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Esc ir anno non meno di dodici fasci co li annua] niente, di sedici pagine. Un nùmero separato; 
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. Tikai 
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ell’ Atto vd- assumere la direzione 


delie Pagine 



Jf, 


-vne er 



e 





alo ime,, considerai inni 



norma 



e 







•an■ > nel 



simo anno d i vita, sono e i 




un 



?. storico, a;vente, cine, 


r intento 


tutto 



■ \ ■ 





regione .iriulana, non senza riguardo a tutte 


le molteplici relazioni eh’èssa 



coi p.aesi 


circonvicini. 




essere con¬ 


come un 




sig 



iato 



tranne d’ora innanzi 



accog 



.non ..po¬ 


scritti che, 


o per una o per, t 



doli -riguardino 



e'non-concor rano 


istituzioni, 




an z e, 




glia maniera 




ONE -cosi C( 



;e- non saranno, t? 


vero, 


un’ antologia 



a. pro¬ 


curare ir ì i 


1 ■' 


svag’lii. 



idgeri. d’ un’ amena 


■ 1 



esse rirumxKU-e, sja, 


.. 


a 



ciò che 


■a va ria e generale ; ma 


se al desiderio eorrispnn'lerà l'i- 



gire la piii (•.omniuta raccolta 


a l’oiiuare. a 101 



c. a 
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gio v.a 


st'lria, 




F iitili. 



serena, 



che sarà 


io 



vorranno- ■ concorrere tutti coloro che, amanti 



proprio 




tono 


una 



soro, dove il 



■o storiografo possa trovare 


un 


( 



mie. materiale clic, per essere for¬ 



ni . p; 



di atti 
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notizie Riiicciole, 


frammentarie, 



Tse, andrebbe 


mente perduto, con 



maggiore 



non 
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non si n 
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poi ci sia una piu sicura guaren¬ 


tigia d esattezza 


e di autenticità, io 
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verso la fine del XIII secolo 
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Gemuna nel medio evo era una' ihiportan;tèo i^Ag|iÌ| 


piazza di commercio fra i 



della 


■C ■ . -ip: . j ■' ■ "w 


mania ed il Friuli. 




Tutte le merci di transitò in 





vilegìo del N isti crii eh dovevano .< 
questa Città,. 

Da ciò ne derivava mi grande passag 
mercanti clic dall’uno all’altro paese/si re¬ 
cavano. Le principali merci di scambiò eràrio 

ferro e 
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Infatti spogliando gli atti dei 


Pesi 
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" '“ì" 


quell epoca g 
Itmoino, Pace si Irò vano ad ogni 
spinto nomi di barbieri come 
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È interessante un contratto co! quale Bar- 


. -tr 


U I* 


Zingul 

' * ■ 

M 1 ■ js. « » _»**. _■ 


tf 1 ! 


fi Vfc 


al 




(jiò vaniti d i S. Yito resi deh te a Ge- 


ino ixa ? 


‘io-figlio GéruGlo pet'cliè lo tenga 


p$r nove 


in 


p ■* \ 


garzi) né, 


come un 


lìglio, gli insegni 


r arte, lo 


vestà, lo calzi e 1 o mantenga. Per i primi due 


anni pero il padre deve darlo vestito e eaI- 


se nei primi tempi il. lìgi in per ca¬ 


priccio proprio o per istigazione d’altri non 


* f 


* \ 


a tarlo venire a proprie speso a casa, 
are ia curiosità dogli studiosi ed a 


rimanere, il padre Bartolomeo va 


V 


ri. . - i 


« . ■ * 


notizie trascrivo in oi 


- ... K 


cronologico le fonti dalle quali le prescnti 


attu i te. 
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Ben vemttus ; bàrberi iis de Gl e- 




ij 


r i * 


1204 - 9 Mar/.o 


Tassótus' et lienricus fràtrés itili 


Ma 1 fati..bapberi (Beaehino >iot..). 


1299 - Ci Agosto, 


Contratto fra Bartolomeo Zingul 


è. MaevStro Giovanni (Kibi.ssio Noi.). 


1300 - 27 Aprile 


Mal Fatua barberius de : ólérnoiià 


1300 - 19, Novembre 


Testamento di Federico bar- 


r >. 


V. ■ 


biére (Ribissio). 


- 3 Gennaio 


Malfàtus barbèrius de Glemona, 


uxor, et Nicolaus lilius eorum (Ri 




-22 


Iilins loculi Vinelli bar- 


berius de. G le mo a a. (Hibissio). 


.■1302a- 24 . Febbraio 


Ba illudo tu é us. bàrbei’ius de 


. Ter e ente (Pax - Notò. 

*,1303. - 15 Febbrajò — A cium Gl e mone in barberia 


Federici barberi (Bonomo Noi:.). 
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Antonino : tu .Pii a-m péro. 





TE 


3.rn 








s . 


>■ ( Oojitiiiuàtìojio, vedi nariieri procedej>iì) t 


"ile; I Deputati della Patria or- 


preghiere: onde .venga .eletto a P on- 


je il card. Michele Dell a T o r re v e s co v o d i 


.*■ 


i 


gna. A.N, tJ.) 


71586. IClousorti di Colloredo patroni del- 
■ altare di $. Giov. Evangelista di Pordenone 


re Ir. m. Paolo di Colloredo). 
1586. Visita in Caporeto fatta 


tnons. 


uiananurea vescovo oriuonovteme, nunzio 
delia dizione de!l'arciduca Carlo Lasciò or¬ 
dini severi sulle chiese di Plezzo. le ouali 


/J -J o 


1 


h .. . I 

t’ ■/.. 


chiese di Plezzo, le quali 




! se 


Ed il capitolo di CiVidale protesta contro 


lì 




queste visite ed appella al Sommo Pontefice. 
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Orestilla di Colloredo, ved. a di ser Lodovico 

' . • • 1 " " _ . r ' . • • • - A _ _ s ' 1 ! •• •• ìf .A. 


P . s 


di Pertistagno, sepolta presso il marito in 


S. Francesco dentro di Udine. Il notaio 


dell’infelice signora scrive 


io per 
ie stte 


Che 'Cioè : i suoi tre fratelli volendo 


la r da n no a le i ed all a s ita fa m iglia, i io irle 
risparmiavano travagli che tentarono d’im¬ 


pedire 


il matrimonio di sua figlia 


Lucrezia : 


che-la "seconda -figlia Lauretta fu dai detti 


fatta; impalmare al cav, 


Onesto de Onestis contro la sua volontà 


che minacciata a- mu no armata 


; sot- 


toscrivere,I 


famiglia; e ciò 


seon- 


guirare 

^ r\ : 


> 


D 


se e 




rtistaguo. 


*o 


r 


/U 


28 novembre. Il ca 


dà in commemia là chiesa di S. Stéla'nò ai 


Francescan i ; di S. Guarzo. che desideravano 


in citt.à/( 


(Ot. For. XXL 385). 


) 


"o io 

>n- M< 


■■i ■= ■ 


sopra un omi¬ 


cidio .perpetrato nella parrocchiale di Tur- 




in o ri s. 


■ i ■* ■ • ■ 

1587. 17 giugno. Fu, 'bandito ' dalla 


P'u'ti‘o-/\l vise di Cordo vado, porche ricettava 


altri banditi e portava armi 




Paolo di Co II o redo ) 


•1587. 25 luglio. 

gistrato de’ Feudi 


Prima istituzione del Ma¬ 


rcii. Z. ex 


1587. 5 nov. -Consiglio dei Battuti di Nimis 


per 


IJ L 


la costruzione di nuovo..'.poi-ite 


sul Torre. (Noi. Nimis Leonardo. A. N. U.) 


. Ordine di chiudere con' dossi ì 


i Cucagna A. N. 


1588, 3 marzo, li gernonese P. 


a rassegna la cura dì 


Qualso a P. Bari. 


Molinari di Coira ; e ne! 1590 la r 


nuovo a favore di P. Francesco Fi’ossi 


luogo. (Not..Gio. Hottana A. X..U.) 


1588. 14 maggio. In Udine, pestilenti .si- 


mi lis morbus : papularum, .seu 


ni m ... 


* ■% 


sceuiter grassa!ni 


u r ~ 


nero 


1588, 28 ottobre. Moiis. Gio. Grimàni abate 


di. Sesto conviene coi nob. Lrasrno, Pertoldo 


e Valeri zio di Valvasone sui Confini fra Ga¬ 


sarsa e S. Lorenzo (Fr. Stainero). 


1589. 29 apr. Ordine di eliminare le ino- 


net e slronzade e scarse (Giu 


fc I 


A. ^. U.ò 


1589; 27 maggio) Gli Zuceo eleggono il 


cappellano dello Spirito S. in Faedis (Giurisd. 


Cucagna, c. s.) 


1590. 3 gennaio. Ordine ai deca ui di tutte 


le ville di presentarsi 


Codroipo avanti 


il Provveditor di terra ferina, con tutti gli 


uomini dai 18 ai 50 anni, è coll’elenco di 


tutti i cavalli e multe dì.tutti gli archibugi 
di fogo et di rada, che sì trovavano in detti 


comuni (Giurisd. Cucagna, c. s.) 


(Coniinua). 
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Nel 




del Tempietto ■ un titolo la¬ 


bel 1860 una commissione 


tinò; avverte 
c esarea per la co use rv az i o tie dei monu me n ti, 
i cui membri componenti sono in altra lapide 
nominati con plauso universale, diligente- 



restaurò il per vetusto 



affinchè 


non ìscóscendesse Tue fatisceret), e 

*v f ■ " = > ■ ■ ■ * *:■.. . : : i .■ '■ !■■■ . * ■ = 



VI 


fu costituito (constitutiis) un luogo per col- 




menti di marmi 


venuti. 


qua 


e là rin- 


Questo Iuogo, un quadrilatero di m.6.90x5.90, 


fu scelto dietro al muro antico che sopporta 

ata vite di stucco È chiuso dalle tre 


la 



nuove pareti che rinchiudono parte del clau¬ 
strale corridoio, opera del Cinauècénto, t)ue 


\ 



tenesti’e in nate fu ro n o 



nelle 



parallele, serrate però da cristalli 


. innestati in ferriate fisse, si che poca 



vi entra, e l’aria non mai vi gira, e Tu 


in quaranta anni vi esercito l’ opera sua 
deleteria. ; 


L artista e T ingegnere incaricati di porvi 


i 




ebbero T infelice idea di 


sorreg 



su mensile infisse in quel muro 


antico che nel hit > interno sopporta la vite 



K 

I 


e le;: statue di stucco; epperò vi fecero per 
mensole tanta quantità di fori, della di¬ 
mensione di un decimetro quadro, e d’ altri 

minori per le graffe di ferro ad assicurare 
l’orlo superiore dei padroni, che, consumata 
dalla umidità quella quarta parte di spessore 
muro romano, il materiale scendeva in¬ 
ternamente macerai » in polvere dai foro s■li¬ 
belli 



peri ore all’ i uferìore; i marmi 


già 


e- 


vigati mostravano di venire scabrosi l! guasto 


continuando poteva in caso dì terremoto age- 

vite 



re la caduta dì tutto il muro 



e con le statue e con l’affresco molto più an 


tico, cui gli stucchi sono addossati coprendolo 


m parte. 



Mi sia lecito ricordare che gli 



si 


■< 



iano come d’ opera delia; seconda metà 



X (V. 


l'agi ne Fri ulano, a. Vili, 


p; 65), e gli affreschi dietro ad essi debbono 



irsi di molto anteriori, e quindi la più im¬ 
portante, se non la più bella, cosa d’arte di 


tutto il tempio. .Imperocché anzi tutto con¬ 


viene ammettere 1 che non s’avrebbe sovrap¬ 


posto gli stucchi ad una bella pittura recente; 


e ; questa considerazione ci porta al di là del 
X secolo: Nè; vi sarà alcuno che vorrà cre¬ 


dere clic quelle imagini bizantine potessero 
essere fattura dei tempi della dominazione 


franca e longobarda ; e'ciò ci obbliga a re¬ 


trocedere al di là dell’anno 568. Escludendo 


gli anni di guerra feroce 536-555, duranti 
i quali dividale era in potere non 
Goti Uè dei’ Bizantini ma bensì dei barbari 


uià dei 


Franchi, ne resta la. scelta o del 


principio 

del secolo Vlquando il ministro Oassiodoro 


x ' 
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Itili 
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■. ■. il' .'r |-1 .' 





’ogiuliesi con» 
poste, ovvero de<rli 




an ili 


Giustiniano regalava le cliiese ariane ai 



telici, quando Agnello vescovo di 



. .. =; 

r--:. 



vi decorava di ciuquantantto figure in 


> 4 




il? 




■ ■ nTM .5 

sai co tuttora esistenti il S. Martino de ccbIo ‘ : 




aureo 



Apollinare dentro le mura), 


quando il patriarca Macedonio, nativo (lel- 

ocesi dell’artistica Salonicchi, nella 


' rr J 

: .1 ■ J- 


Fai 



sua V 


di « Grado ecclesiam S. loannis 


evàt 


Narsete 



■ •• è v:-. '-V5V# 

■ . - •••:. 


. / ■■■ . -V V.^3 

; <"md 

■ ■■.-ri-4j 
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òpere dedicavil » 

con sussidio del pio 



II, 3); 


Al guasto fatto dalle mensole e dagli ar¬ 


pioni fu 



levandone quei 



questi giorni; d agosto, 


è 



) 


e 



-a 




0- 


i-jfl 


a ■■ 




bendo di buon cemento il muro tormentato; 


vkv- 


all’ umidità sta prov y èden do il Consigi io Co 




■. .f. j .J- 

* u- ■ | lì-. 1 ^ 

■. % . s " > ■ ■ ,p ■ = ■. -i v 'r* 


miniale coll’ intenzione di aprire un riscontro 


vT 


d’aria nelle due finestre lunate; 



ri* 


• v • . rt- . ì • . 

• " * " s J W il 
.. 

fi Viè'H 




donderà pur anco a benefizio del Tempietto 


comunicante per la porta romana con 



£' 


= 


locale agslunto. 


V 




a 1 


- L. 



Quei marmi sono ora infissi nel muro 
soleggiato e bene arieggiato del 
(antica sagrestia) che immette nel coro del 
Tempietto, e vi stanno rimproverando la 

intitolata del 1860 non sólo 
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commissione 


per 1‘affanno ch’ebbero in quaranta anni di 
guastare quella meraviglia, unica al 


mondo 


nonché in Frinii, della vite, ma 



per aver dovuto vedere il lapicida sig 


seppe Cozzarolo, tuttor vivente, a scar 
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d’ordine superiore due scottare reputate so- 
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tadiche, anteriori 


affreschi bizantini, 
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per 
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un 
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millennio e mezzo. Uno di questi plùtei scar- 
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pellati mostra àncora 



(gnoso 


alcunché 


d’uria scena di satiri coll’emblema del 


Perchè non immurarli conservando la 


tura? ó consegnarli al r. Musèo? noti 



non 



a caro prezzo, a 
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tanti profani ? 
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La detta commissione 



lino dal 1859, di levare le 
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rimaste di marmo del monte Hymettos d’At- 
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tica, che fasciavano già tutto l’internò 
fano antico all’altezza di un metro e più; e 
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ciò per fasciarne il buio locale, murato 
1860. Quelle lastre vennero ora 
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al nuovo pavimento del coro 



1242 per 


ù- 
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Decreto ministeriale dell’agosto 1891. Livel- 
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lande meglio il pavimento vecchio, furono 
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scoperte le basi interrate delle colonne irn- 




postate dopo quell'anno 1212 E fu fortuna; 
perchè si trovo, che; più d’uria d’esse colonne 
ebbe più tardi le basi stroncate per adat¬ 
ai 


■J 11 T. 


ri 




n. 


h 


_•< .• 




Ah" *. 


- .;b 

"À' : 
£ 


•f 




tarvi mia 


gradinata conducente 


altare; si trovo cosi 



la causa 



nuovo 


pie- 
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gare che fa uno dei tre archi a batte fuori 
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di normale, 



a meta 




era man- 


; -'X 


V- 


cato sotto il terreno, che si volle rimettere 
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ora a cemento e inserirvi 



lastra di 


bronzo. Fu levata e consegnata alle supré la 


.M 


/ 


s ■ 


J 






V 


\ 


.1 ■h 




r - 


f . 


.1. 


\ 




■r 


\ 






vt. 


ri 


■ ■ V ""-. ■" 


J J 


:l f ■ 




I". 




.i. 




\,-i -CVòr, 


■i. 


■ > 




V 


.. V:‘ 






■ r 


■■■ 






■S. 








,f.- 




,7 


r* 


f s 




r . ri 


.y. ■■ 


s ■■■ 


■v.r 

■ i . 


' \s ■ 

. I ■ 


P-l.- 


1 


.M 






s 


4 




!■ ■■ 


■l_l\ 




. s 












■■I 



scala di legno a due rami, a e ita santa « per 
’ 1! * di quelle sacre Vergini che vi 



e scendono in memoria di quella 
ascese nel Pretorio, » r 
moris. Michele Della Torre nei 1807. Fu 




anche aprire li sì detto sar 



> 


consistente in due fianchi di sedia marmorea 


a 



decorative 



itine, Ì nnali, con 


due murieeiiioli di mattoni ai lati minori e 




strata di marmo liscio die divide 


il Còro dal (ano, venivano a formare i cinque 

del sarcofago; iì fondo di esso 




mancava del tutto, e sulla nuda terrà ri pò 


sava imo staccio con òssa e teschi descritti 




nelle Pagine Friulane , anno X. GÌ rea ili 780 


monache 


avendo aperto il confessore delle 
il sarcofago, « appena nulla vi trovò dentro » 
rolo VI, 3-28). Reliquie e staccio con me- 
del majznio 1804 e con altra del 6 



moria 


maggio 

agósto corrente furono ri 
solida di legno, legata all’esterno con corda 



ili una cassa 


e 



L’avello serrato 


(fogni 


parte 


da marmi, riposa ora sullo stesso pavimento 


marmoreo livellato sopra le basi 


lonne, donde alcuni 


gradini 


guidano 


delle co- 

alla 


predella del l’altare sostituita di marmo a. 


quella del 1860 di pietra comune piacentina. 


Della chiesina di S. Maria di Corte havvì 


■■s 


notizia fin dal 112*2, quando il Capitolo dopo 


il Placito del patriarca Gerardo distribuì il 


Distretto tra 


molto 


* \ 


le varie curazie. Essa è 

dubitare fosse 


pe rò 


piu antica, e si può 
delta corte dei duchi longobardi prima del 
737, anziché della patriarcale, perchè stava 


fuori del .recinto-murato' di questa, e questa 


patriarcale aveva la sua propria cappellina 


nell interno del palazzo, come ce la 



ive 


enfaticamente lo storico Nicoletti che la vide 


prima che fosse distrutta nel 1553. Nel 1286 


il 



commette a don Jacopo de; Cu- 


cariéa « ecclesiani S. Marie ile curie et omnes 



coherentes (appartenenti, ciò erario 


S. Daniele, S. Lorenzo, S. Zaccaria...., poscia 


incorporate nel Monastero Maggiore) predici e 


ecclesie usque ad beneplacihim dòmini de 




Villalta » (Oiium Foroj t. 27, pag. 276), fa- 



Villalta che avea l'obbligo 


i 


li'-restau¬ 


rare"' e restaurava la chiesa. Rompendo il 


muro, composto ili ciottolimi e mattoni, per 

le nìcchie dì due altari, ieridV si 



fecero rivedere le fìnestrine ad arco acuto 


della 


fine del secolo XIII, accieoate poi. Il 
medesimo Ozio Eorogiulie.se del cari. Guerra 


(t. 31, p, 384) da rotolo dì prebende del 
1564 riporta l’entrata della cappella dei ss. 
Vincenzo, Paolino, e Massima Vergine 



(di 


ma creduta allora di Cividale) « in 


ecclesia S. Mariae de carte de jare pa¬ 
trona tus domini Michaelis Nicoletti et fra- 
tmm ». Il giuspatronato era dunque passato 
dai Villalta-Grusbergo ai Nicoletti ; quando 1 ? 


Vidi una copia di documento in possessoaiel 


reverendo parroco di S, Giovanni in Xeno- 


dochio che dice 


cinquecento 


senza data certa, ma dei 


avere instituito i Nicoletti la 
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in posto d’ altra 




a 


chiesa attuale vi ha un al arino di buon gusto, 


ora 




> alla B. V. figurata in cera, ma 


si celebra pur sempre la messa in onore 
di San Vincenzo. Alla base dell’ anco netta- 


marmorea leggesi V iscrizione scolpita benk- 


ka croni bus - mdxvi. Le 



colonnine 


fregiate di ghirlande di fogliami scolpiti, già 
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do rate e più tardi. ti rite ad olio, legano gli 


elaborati capitelli ai due stipi schenali del- 


• l’ancona appoggiati al muro. Alla base d’uno 


di essi òvvi la lettera Z dall’uria e la lettera L 


dall’altra parte d’Uria X serrata, sopra e sotto) 


da lineetta : forse per ricordare i benefattori 


Zoccola -Villalta. In alto dello stipite leggesi 


pure: u v cha. CH.v., che non saprei spiegare 


altrimenti che beuefaclor ■ckaìte cha ir e, Iddio 


ti salvi benefattore. L’altarino stette (ino a 


quest’ agosto 1902, in «corna evangelii» del- 


l’aitar maggiore, addossato alla costa dell’arco 


aperto nel 1680 per aggiungervi V attuale 
coro e quel tanto di spazio all’ingresso che 


coni 



ora anche, la larg 



del cam¬ 


panile : vale a dire che la chiesa del Cinque¬ 
cento e dei secoli anteriori aveva, con la 


larghezza ili m. 6.50, la lunghezza di 14 mètri, 


poverissima ne 
da’ suoi muri 


J 


suoi primor*li a 
della 


g 



care 


tentati ì vescovi 'ariani dei primi duchi per 



si saranno eon- 


un intiero secolo. 


Ingrandita net 



10-90, fu consecrata dal 

f 'i 1 . ■ , 


vescovo istriano di Cittanuova Nicolo 



brieli, e dedicata a S. Maria Consoiatrìce, 


perchè allora fino a Pisa s’era già estèsa la 


Fraterna, della B. V. Àusiliatrioe, istituita 


dall’Elettore Massimiliano di Baviera e ap¬ 
provata con bolla d’Innocenzo XI del 17 a- 


gosto 1684, a.-ricordanza di Vienna liberata 
dai Turchi ; e fors’anco per altro motivo. 


Nel pomeriggio del giovedì 31 luglio 


PI» 


scrostando lo scialbo, che faceva pelo sopra 
l’altarino suddettodella B. V. destinato ad 


essere trasportato iti nicciiia laterale, si sco¬ 


perse un dipinto a fresco, e sopra esso ap¬ 


parvero le lettere Quuvmo...., sotto esse una 


figura con libro nella mano sinistra, inter¬ 


pretata nei dì seguenti (svelatasi meglio la 
faccia con barba a pizzo e il braccio destro 


alzato) con molta probabilità per il 



tore. Appena vedute le otto lettere, ìmagi- 


nai potessero dire qvia vtkoquk affugimvk 


ad Tt; coNrvGiMvg...... e da questa scritta si 


a-vesse-preso l’ispirazione dì dedicare nel 1690 


la chiesa rinnovata 



B. V. consolatrix 


afflictorum, auxilìum christìanorum. A.nche 


la tinta a-tutto fresco e il 


fare largo del 


dovei 


Turchi e Austriaci 



a 


disegno quasi Pordenonesco mi persuasero 

pensare agli anni 1514-1516 quando 
Cividale, già afflitta da 
e per altra parte ad onta dell’eroica 
del 1509 dal generale veneziano e dal luogo- 
tenente tacciata di tradimento, bistrattata 
d’ambe le parti, dai nemici e dagli amici, 
non sapeva a che santo voltarsi. — Checché 


sia di ciò, continuando a scrostare nel Fan- 
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cannoni 


■•■ ■ * 


al 


e di San 


. Un solo colpo di mitra - 


tirato felicemente dal forte ne li smontò, 


v. j 


un 


i affusti,sicché rimasero morti 


notte da 11’8 a 


Idati di .artiglieria. 

9. ottobre, il paese di 


fu assaltato, saccheggiato e distratto : 


Austriaci aveano formate tre colonne 


vano da Ospeclalétto, Cassone 


Tagli atri e rito. Lanciarono molte bómbe e 
spinsero 1 e teste delle colonne all’assalto fin 
sotto l’angolo morto dei pezzi del forte : quivi, 
alla meglio, con legname raccolto tutt’ at¬ 
torno per le ghiaie del fiume si eressero dei 
ricov eri bl in dati. Il : forte n o n ri sp ose che 
dalia parte rivolta al Tagliamentò : in due 
ore caddero 24 bombe sul terrapieno del 
fo rte, e tre di esse ai pi e di della bau di era, 
senza però' arrecare danno di sorta ai di¬ 


si eressero dei 


ricoveri 


ore 


senza pero 

tensori. 


Càusa la notte assai oscura: era diffìcile 


discei nere la principale direzione di attacco 


degli Austriaci : « Era uno spettacolo infer- 


« naie 


scrive il Diarista 


in Quella te- 


a q 

nebrìa, il vedere le strisce di fuoco de 


« razzi in ogni senso itìcrociantisi sopra il 


a forte: tante bombe e tante granate, dalla!-. 


« tissima pars 
« ad infauste 


, rassomigliar si potevano 


comète spiccate dal cielo : 


« nostri cannonieri, puntando, là dove il fuoco 


« nem ico si diparti va, tiravano alla cieca e 


« con ben poco vantaggio. Era la mezzanotte: 


« primi ad allentare il fuoco furono gli Au- 


« striaci, poscia gli 


iani ». 


Successe allóra un profondo silenzio : le 


scólte tendevan 


ansiosamente lo sguardo e 


l’ orecchia in quelle fìtte tenebre, come per 


interrogare la grande incognita che loro si 
faceva dinanzi intorno all’avvenire deira¬ 


mata rocca. 


Tutti carezzavano nel cuore la ferma spe¬ 


ranza, che agli Austriaci mai sarebbe riuscito 


di effettuare la scalata della fortezza così erta 


ed inaccessìbile. 


Ma qualche giorno avanti, disperati dalla 


fame, e rari si presentati agli avamposti au¬ 


strìaci alcuni villici a fai' preda di qualche 


radice di cicorea, o tòzzo di pane. Sorpresi, 


dovevano fucilarsi, ma ebbero salva la vita 


a patto che si acconciassero a diventare 


guide alle colonne austriache attraverso i 


sentieri; men facili per penetrare nel paese 


dì Osoppo. 


Condótti adunque da questi sciagurati vil¬ 
lici, gli Austriaci, senza che i nostri -rrlle 


porte del paese se ne avvedessero, dopo la 
mezzanotte dell’ 8 al 9 ottobre, occuparono 


tutti gli orti, scalarono i muri ed in numero 


soverchiante vennero ad apparecchiarsi a dar 


l' assalto ai paese, a breve intervallo da esso. 


Erano vicine le ore due dopo mezzanotte, 


quando due razzi . illuminarono le tenebre 


fìtte : (l’improvviso, un rullar di tamburi ri- 


suonò per la vallata e segnò il momento 


opportuno alle colonne austriache per slan- 
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riarsi all’a.s! 
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a lina catena 


<_• < 


di cacciatoi 


intrìse di materie bituminose : un’obice, ve- 


J 




fascine infiammate, 


uto dalla strada di Gemona, fu puntato 


contro la porta dì Osoppo che si intitola da 


Gernona a ppu nto, ed in b re ve essa fu rove¬ 


scia ta. D’un balzo 


negli; Orti, si 1 slanciarono da quella parte e 
vi si a Ilo II arcuo in un batter (Foce! i in, ab¬ 
battendo ogni ostacolo a colpi d’ascia. Oli 
abitanti di Osoppo allora, colti da spaventò, 
si rifugiarono in massa dentro al forte, ’fà 


gli A u S tri aci, appiattati 


a: d - 


a 


ì salirono in breve le grida acute e sel¬ 


vagge de I la soldatesca ausiriaca che si ab¬ 
bandonava nel paese ad uno sfrenato sac¬ 
cheggio. Cosi descrive la scena il Diarista : 

« Ben presto, rombile spettacolo fu ri- 
« schi a iato dagli a p piccati incendi alle mi¬ 
ci gtiori delle case : grida, scintille, fiamme 
e fuoco eiunsero dal sottoDo f sto uaese a 


e fuoco giunsero dai sottoposto paese a 
« contristarci Pan ima, impotenti a frenare 
« quell’ orrido inferocire dalle passioni. I 


«cannonieri non 


battere un cosi 


« grande angolo morto, e poi si temeva df 


« cogliere insieme fratelli e nemici. Si udiva 


« per le strade uno scempio di grida ; pòi 


« un muoversi di carri carichi piu di■■■vèf : - 


« gogna che delle requisite spoglia ai poveri 
« assediati del paese di Osoppo. Il primo al- 
« bore tingeva l’ orizzonte, quando il sacco 
« cessò. Sette dei miseri abitanti, cui la Vec- 

v ■ ■ r s. 


« chiara aveva impedito di trovare rifugio 


« nella caverna, o dentro il forte, furono trn- 


« vati uccisi,- con le viscere aperte, '. 


Un 


« tal Cera, vecchi" moribondo per inanizione. 


« fu appiccato -il fuoco al letto e così misera- 


« mente morì : ben venticinque case furono 


«date preda alle fiamme, in molte a Uro i 1 


« fuoco rovinò tétto e masserìzie. Tra le case 


« bruciate si contarono quella del parroco, del 


« Leoncini, del De Rossi; dèi Venturini, del 


« Fabris, dove alloggiò 


Imperatore Napo¬ 


li leone, e la locanda : in piazza, andarono 


« in fiamme la bella casa di Pompilio Troni 


« betta, chirurgo del forte, quella del Venturini, 


« capitano della Civica, la casa comunale 
«dove vi arsero le memorie storiche: dei si¬ 


te gnori di Savorgnan, una bandiera e molti 
« stendardi di guerra, oiii un nreziòso ma- 


guerra, piu un prezioso ma¬ 


li noscritto di grande importanza circa l’origine 


« e la storia del comune e della fortezza di 


« Osoppo. » (’) 


; "'■ In sostanza, poiché ebbero distrutto ogni 


meglio, le colonne nemiche assalitrici si ri- 


.Trassero dal paese dopo aver invano tentato 


di scalare le mura del forte ; tentativo che 


riuscì inutile e fu soltanto dovuto alla su¬ 


bitanea esaltazione delle soldatesche, eccitate 


in quella fatale notte di sangue, di ferro e 


di fuoco. 


I 


(I) Secondo altre versioni le case abbruciate sarebbero siate 
venti sette, e tra èsse le ease Dèi Frate, Fabris, Leonciiii, Rossi, 
Trombetta, : due case dei Venturini, nonché buona parte delia 
casa municipale. 

Vedi »/( Friuli » N. 87- - 15 aprile 1898. ' 
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« Non bisogna scordare, scrive lo .l?iger ('), 
«che le relazioni di interesse e di seri ti- 


« merito tra la guarnigione de! forte e gli 
« abitanti dì Osoppo erano tali, ohe Ia sorte 
« degli uni ìiori, poteva essere senza molta 
;CiniiLienza;\sopra\'- : ''qiietlÀ/;degl;i: : ''àl : tri. E ciò 
« riesce ancora; più facile a comprendersi, 
« quando sì pensi ohe la maggior parte degli 
« art ì gli or i atta d ite sa de! forte erano Oso p- 
« piani. E certo adunque che fi. R. Coniati- 
« dante:delle truppe di blocco, tenonte-eolon- 

" ' W 


« nello Federico Wan der Nuli, avendo spe- 
« r‘orientato èssere grande la difficoltà di 
« espugnare il forte direttamente, sia per la 
« sua fortunata posizione, Sia, e forse più 
« ancora, per 1’ostinata resistenza opposta ila 
« chi vi era dentro, pensò raggiungere lo scopo 
« .impiegando un mezzo obliquo, sebbene, a 
« dir il vero, poco umano ». 

Comunque sia, poiché la critica storica non 
può decidere in merito annotivi (die spin¬ 
sero. il comandante del corpo austrìaco di 
blocco a tentare quella, crudele camiciata not¬ 
turna contro il miserando paese, nellanotte 
dell’8 al 9 ottobre, non rimane che a valu¬ 
tarti nelle loro conseguenze. 


XV. 


Mentre alla prima luce del giorno la guar¬ 
nigione della fortezza, al bagliore triste degli 
incendi, l’animo ''affranto dalle grida di di¬ 
sperazione e di: angoscia dei conterranei, si 
accingeva, cori lena all'annosa, ad infrenare le 
fiamme'e limitarne i danni, grazie alTabbon- 
dante derivazione di acqua del canale del 
Nuovo Molino, tracciato afa! lo Zampini, il par¬ 
roco di Osoppo, Pasquale della Stua, avvia- 
vasi al campo austriaco per trattar della resa 
.del paese, con i deputati di esso Giuseppe 
Venchiaruttì e Giacomo Leoncini. N’ebbe 


preventivo consenso dallo Zannini medesimo, 
ornai persuaso che la resistenza deb mise¬ 
rando paese fosse giunta agli estremi, e die 
fosse irragionevole richiedere altri sforzi agli 
abitatori: infelici estenuati dalle fatiche, da¬ 
gli stenti e dalla fame.( s ) 

Aspra fu dapprima l’accoglienza fatta dal 
tenente-colonnello Wan der Nuli al sacerdote 
osoppiano ad ai conterranei che si erano re¬ 


cati con lui a parlamentare al campo di Buia: 
alla fine, osserva ranonimo autore, di fronte 
alle lacrime ed alIe suppliche, alla vista delle 
case fumanti, il comandante austriaco scese 
a trattative. '.V-'ò--: N.ò' Nò N‘ v ; :N:N' 
Poco dopo il mezzogiorno del 9 ottobre, 

Il Wan, der Nidi pubblicava dal canòpo di 


il Wan der Nuli pubblicava dal campo di 
Jhija un pi o c 1 ara a agl ì Oso p pia ni, a Iter in a rido 
d i a vere berti gii a in e n te accolta la biro d i rn alida 


. r ■■■■ ■ 


«di perdono» e che in quella méHesinia sera 


«egli si sarebbe recato fra loro, di persóna, 
« quale affettuoso':protettore, unitamente alla 
« valorosa sua truppa. » : 

Verso sera di quel giorno tristissimo, 

mentre le prime, ombre del crepuscolo: tin¬ 
gevano di mestizia la campagna e le rovine 
font ai iti, s u ! 1 a 11 o della tur re parrocchiale 


futnaiiti, s u ! 1 a 11 o della tur re parrocchiale 
che i Savorgiiani evea.no eretta cori la gloria 
inconcussa delle : anni, si dispiegò al vento 
la bandiera bianca. 


Quella vista ebbe un’eco dolorosa 


trie- 


menda tra la guarnigione della fortezza. La 

poca fede rimasta crollò d’un colpo;, la pa¬ 
rola tradimento corse come un fremito tra 
le file della guarnigione di Osoppo che ime 
pàvida, per tanto tempo, a v e a sostenuto vit¬ 
toriosa l’urto degli assalti nemici. ■".■■■ N 
In questi frangenti, il sacerdote Pasquale 
Della Stua spediva su per l’erta rampa che 
comi u ce al férte u n rn assaggierò, latóre allò 
Zannini delle prime proposte di resa da 
parte del comandante delle truppe di blocco: 

lo Zannini s p i c co tosti v i 1 1 capi tali o N odari, per 
assuinei■ e più precise e sicure infortriaziórii, 
e questi riportò nella medesima sera al forte 
la voce che un armistizio di tre giorni si èra 
concluso, durante:' il qual tempo si sarebbero 
poscia' concretate buone condizióni di resa. (') 


Gli eventi precipitavano; mancava i 
Zannini quella fiducia che rende forti e 
c ù r i ( 1 e 1 1 e | ) r o p r i e de (risi o il i, q uà ri dosi sa 
coadiutori arditi e volonterosi sono: nr 


si- 


a tradurle in alto; mancava la fiducia nei 
comandanti minori, e nelle truppe. Ai difen¬ 
sori del forte sovraslava la diira■ : necessità, 


se volevano continuar pertinaci nella loro 
difesa, di minare gli accessi del lorte e : : di 
insidiare i frate 11 i nelle loro medesimo case. 


Non pertanto, la maggioranza della guar¬ 
nigione si dichiarò ancora disposta a difen¬ 


dersi sino 


estremo : rincuorava 


menò 


aminosi u maggiore Andervolti, ed unita¬ 
mente allo Zannini tentava di sollevarne Fa¬ 


ti) li. jager, — Stòria documentata dei Corpi Militari 
Vomii e di alcuni alleali negli anni 1S48-49. — Venezia, 
B. Calori, 1380. p. 11. 

(2) Il parroco Dello Sion così si esprimi', relativaineute alla 
autorizzazione accorda lugli, dallo Za miini, di palleggiar condizioni 
di resa per il pauso di Osoppo nòli» fortezza m’ineoniro 
<• dapprima noi miggiore, o viri' comandante Andervolli « noi 
‘■noti, Antonio Venturini, colassi) rifugia Insù od- appaila datoci 
« a vicenda il sali ilo, il Vuol urini pri ina e l’Andervolli poi, ester- 
* narono l’avviso clic il paese sì dovesse arrendere. Preset,Ua^ 
» turni indi af comandante Zannini, 'podalici' insieme sopra il 
«paese, dalla parte della caserma, e vedutolo in fiamme, lo Znn- 
» nini esclama « Povero paese, quanto mi muove a piotò! tisir- 
« bari Tedeschi ! » F rivoltosi a me : vada pure, sigimi' parroco, 
« a perorare per il paese ; anzi l'autorizzo ad iniziar tmllalivo 
« di resa ancne por ii forte. Ù) 

(Pagine Friulane — N. 3 - Luglio 1 éf>8 ). 


(!}■ (in .messaggero recava tra le. altre la seguente lettera de! 
]tl)ri‘èco, diretta al comandante del forte 
«.AWineUiiì tmrnleroloniwMo dei forte ili Osojipo: Co mini ssi io 
- iiatodaif i- 1.1. tononle-culonnello comandante delle truppean- 
« il ria vile di questo li tocco, a cenni pegno un prodromi relativo 
« alle condizioni ciie si propongono a quei .snidati che . hanno 

« abbandonato il 18 inarco la bandiera austriaca e, si sono 'ir- 
« molati sotto quella ilaliaiia, onde faecia queir uso che crede 
« dot medesimo, nel modo di comuiiiciirlo ìi codesta truppjv oIk 
« liligalu. hallo stesso I. li, comandante inoltre sono incaricalo 
« di proporre nuovamente una capitolazione a eodesto torte, con 
«queliti condizioni elio verranno d'accordo convenute. .. 

Osoppo, 1) ottobre Ì8i8. 


Pasquai.iì De ila 

Pievano: 
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incerto, tra il cedere ed 
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case dei fratelli. 


si 


isi ad oc- 
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caparle per scalare di colà i raro pari delia 


■. •. 
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sera, quando il sacerdote Pasquale 


5i Stua, con altri deputati del paese, chiesero 




■>r 


ed ottennero dal tenente-colonnello Zannici 




■. s. ■. 


f i. . ■■ 


•.« il permesso di recarsi di nuovo al campo ne 
v « mi co an eh eia matti h a successiva » ( IO) t 


successiva » 


f ■■ 


si* 


nel contempo le ostilità si fossero so- 


■> .■ ✓ 


■■ f 
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pése, fino al ritorno della deputazione, 


h .. 


ri I .• 


a quale doveva concretare i patti di ac- 
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cordo, relativamente al paese soltanto ». E 
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ri i credette « dover fac il ita re a g I i 
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piani, con una sospensione delle òsti- 
la conclusione 4i uri accordo che ieri- 


f A. w 1 L - ► 


« 


meno 


la già inevita- 


f. 


« bile occupazione del paese ». 


s 


Indi, concessa la chiesta autorizzazione, io 


.j- . f 


rn 


la raccoltii del la guarnigione 


sotto le anni sul grande piazzale, che era 


notte già alta. 


Con brevi paro! 


scrive l’anonimo, il 


« comandante del forte ne espose la situa- 


« zio ne del paese e delia 


mài fòsse là intenzióne della 


guar 


« nigione. Fu questo veramente un momento 


« solenne. 1 patimenti aggravatisi sopra In 


« soldatesca la avevano resa piu eròica. Gon- 


« corde e senza esitanza fu la risposta : re- 




« sistere fino ai punto estremo, quindi sep- 
« peli irsi tutti sotto le rovin e del 1 a fortezza 
« in ce ridia mi o In polveriera. Questa risposta, 


« accompagnata dal feririo e risoluto contegno 

« di ognuno, aveva davvero del feroce e 


« dello spaventevole : le file si sciolsero in 

p p" _ _ . 1 j ' ___ 


.■h ■. 


«religioso silenzio.. 

« Lo Zannini, rimasto solo con Andervolti 


« e con gli altri 


ìciali, additò loro il va- 


« loroso presidio e compresodi ammirazione 
« per cosi sublime eroismo, li richiese di 


1 


«un parére, mentre una lacrima, quasi con 


« meraviglia e vergogna, veniva presto ascili- 


. > 


<i sulle guance 


7À 


ite < 


valoroso 


«> 


». 


Incerti e divìsi furono i parel i dell’ ufi!- 


cialità : prevalse quello di risparmiare inutili 


sfòrzi alla guarnigione, ornai votata 


résa 


certissima, troncare tra essa lo sviluppo di 


Ogni maligno germe di indisciplina e di de¬ 


mora li zzaménto ; germi che poteva no avere 


funesti epiloghi a comune danno qualora non 


si fossero infrenati a tempo. 


Frattanto, il 10 mattino, si presento in fi¬ 
so ppo un messo austriaco, con l’intimazione 


di abbandonare il paese entro ventiquattro 


ore. Fu allora un rinnovarsi di un quadro tri¬ 


stissimo tra i tristi : « À tale annunzio tremen¬ 


di do, quelli che si compiacevano delle salvate 


« case e masserizie si fecero più tristi e làgri- 

* "I* Il < 1? I ) > ' \ * ^1 * 


« mosi di quelli che, rincendio e la rovina 


,« delle loro, aveva già al dolore rassegnato. 


«Tra il pianto universale, fu un presto af- 


« faccendarsi a caricare masserizie insieme 
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«afanciulli e vecchi, che anciressi pur ge- 
« mevano sotto spropositati carichi, per av- 
« viarsi senza sapere bène d’onde ». 

Tutta la mattina del 10 passò nelle con¬ 
vulsioni di un fermento generale. : verso le 
d pomeridiane, si scorse dal forte un drap: 
peìlo di Austriaci, di circa sessanta uomini, 
avanzarsi dai casali di Bujà, a tamburo bat¬ 
tente, alla volta del paese per occuparlo. Poco 
stante, altri tre nuclei di fanteria austriaca 


A ■ ■> 


S a" 


. . h 


« mevano 


« viarsi senza sapere 
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8 


ni di un fermento generale. : 


avanzarono ratti nella medesima direzione 


Il tenente Gautier corse allora alla bàtterla 


n. 13, per bersagliare quelle colonne nemiche 
con fuoco celere di artiglieria : ma ne io 


impedi il teuentc-i olonnello Zannini, per l’im¬ 


pegno ; assunto con il parroco Della Stua, di 


sospendere le ostilità mentre questi, con 


deputati di Osoppo, erano al campò di Buja 
per trattare della resa. (‘) 

Ne nacque tosto un fermento indicibile 
tra la guani igione, che a m al a pena lo Zan- 
nini ed il tenente, conte Spilimbergo, riusci¬ 
rono a chetare, persuadendola che non con¬ 
veniva infrangere la parola data e « perchè. 
« poi il paese 'sarebbe stato egualmente oc- 
« cupato, poche ore. dopo, e la vendetta au- 


« cupato. 


or e. 


« stri aca sarebbesi esercitata sugl i avanzi del 


« paese e sulla deputazione che era in loro 


« mano ». 


Cosi gli Austriaci, traendo partito dalle 
trattative in corso al campo di Buja, tra i 
deputati di Osoppo ed il tenente-colonnello 


gli 


Wan dei- Nuli, nonché dalla sospensione delle 


os t il ita promessa dal forte d u fante' q u esto 


in te i ‘ v al lo, o c c u pa i ■ o n o d i sorpresa il paese 


approfittando della lealtà della parola data 


da! teneri te-col oh nel lo Zannini ; poiché non 


basta a giustificare ( quest'atto la intesa per¬ 


sonale intervenuta tfa i I comandante austriaco 


ed il parroco Della Stua. ( 8 ) 


Quest’atto di mancata fede precipitò gli 


avvenimenti : il divieto di far fuoco con le 


artiglierie contro le colonne austriache fece 


nuovamente correre la fatale parola di tra¬ 


dimento, cosi frequente e funesta in 
milizie improvvisate. Il canita.no 


Francia arringò i snoi e corse con 


Il capitano Enrico 
^ corse con la pri¬ 


ma compagnia di Linea a guarnire la cinta 


della fortezza, decìso di far fuòco su 1 l’avver- 


\ 


.('!) Secondo le Metnorié tld purroco Deliìr Sltm, sernbLa che-’ 
tini forte siasi effetti viune m (è fa Ho ■toòco'-'eónlVo ■'le- truppe au¬ 
striache, lauto che ìt buon sacerdote dovette sotto, i 

« muri de Ila campagna^ dwtrole viti t per sottraimi dalia vista » 
In ojgni. modo si comprende come nei paese di Osoppo non si 
sia■ avido notizia del proclama rii Buja ? - emanato nel pomeriggio 
elei - le iinnun^iava r imminente occupazione di esso 

per parte delle truppe austriache; e di conseguenza non siane 
immisi l'eco fin alla fortezza, in ^uisa da escludere qualsiasi 
aHo del genere, interyeniilD durante le li'allaiive di resa! ’ 
j ( c 21 Circa l'av.venuto occupazione del paese, per parte degli Au¬ 
strìaci, emerge in modo esplìcito che ,il comandante nemico 
trasse parlilo dnlPinesperienza, .ed nuche un poco dada natura 
del parroco, non per certo dotato di un etmr dì leone, Non si 
stipularono patti scritti^ ne si impegnò, nelle trallalive di resa, 
la responsabilità di alcuno ; per cui fu agevole alla fàrza di aver 

■ 1 ■ Ih t i ^ ■ fe ■ +■ 1.1 . ' + ! . I 


ragione del diritto ed anche un poco del coraggio del principal 
deputato della.comunità di Osoppo. -- il senso di codesti giu- 


deputato della comunda di Osoppo. t- H senso di codesti gju- 
dizrè dato dalle Memorie stesse, punto serene ed obbiettive ri- 
spetto al comandante del forte ed alta ragione deireroica su^ re¬ 
sistenza. 
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sario ad onta del formale divieto del comari- 
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Era vicina la mezza notte quando la tloputa- 


■ i io 


se, e con-.essa 


si era àc 


lecornpagliato un ufficiale austriaco, 


incaricato dal tenente-colonnello 


, di invitare a colloquio, sulla strada di 


lìujàyil tenente-colonnello Zannici 


, senza 


io, si reco al • 


con 


vegno nella medesima notte, unitamente al- 
I ’AmlervoI ti, a I Plancia, al Noi lari ed altri 


ufficiali della fortezza, scortati da una pat¬ 


tuglia di Linea. 11 comandante austriaco pi o 


pose una ci 
il valóre a 


* I 


: gli fu ri; 


C 


e lece granai elogi per 
alia guarnigione ila- 
dio Zannini che era. 


+ -h 4 


n-.eftess.ario inviare un messo a 


a ve r 


rovazione 'della resa 


di 


zia, per 


la fortezza di Groppo da quel fio verno Prov¬ 


visorio. 




Le trattative furono perciò umuientanoa- 


mente sospése. All’alba dell’il, tornala ned 


forte- la commissione degli Ufficiali guidata 


tallo Zannini, si diffuse tosto nella guarni¬ 


gione la voce die fosse un artifizio l'indugio 


* 4 


inviare un 


messo a Venezia, all’esempio di Palmanova, 
che pattuì due rese differenti, una. por gli 


pattuì 


rese' 


ufficiali, l’altra per la truppa : il messo in- . 


viato - da 


\ \ r 


a. a 


non aveva 


> ritorno 


zia;,,S! 


n \ 


ieva, piu 


.IH 


brtezza. e gli 


riuscirono còsi a 


resa per sè .soìL 


feggmré uria 


. >. 




Eccitata per queste insane è stolte dicerìe, 


la guarnigione si abbandonò tosto allo .alla 


se 


* Il 


sas 


MlTj 


1.1-.-1, 


ad, alfa, voce, il desiderio di capitolare a qua¬ 


lunque costo, immediatamente. 


1 magnanimi propositi del giorno innanzi, 
fallirono, crollarono come per incanto da¬ 
vanti alla bufera dèlio sconforto clic annienta 


ed atterra 


■ i 


zie improvvisate e non as- 


s uefa tte abbas t a n za con ri d e a dell’ abnega¬ 


zione, della fiducia nei comandanti, del do¬ 


vere. Il fortissimo strumento 


■ Ji 


sa, 


dia piazza di Osoppo, che aveva 


e- 


sempi mirabili di valore, di devozione, e dì 


eroismo, era diventato fragile come cristi 


Tumulti e risse violoni e scoppiarono a 1 1 ’a I - 


beggiare dell’ 11 ottóbre: il caporale Va 1 entino 


ino, della Linea, fu ucciso dal comune 

•di ; vittima' innocente clie sì .immola. 

} 


pei'diè si sappia e si apprenda, quanto mai 


valgano tra le truppe la disciplina', la con¬ 


ci 


ia e la. fede. 


Sùbito il tenente colonnello Zaini ini; riunì 


un consiglio di guerra: furono convocati 
tu Iti g I i uff i c i a 1 i presentinella fm ■ tezza ■ e ri¬ 
chiesti del loro parere. Discusse le opinioni 
e le proposte, il collegio degli ufficiali di 
Osonuo si chiarì concorde nello aecetlare 


an 


una ca 


nazione, e i 


! sovra se 


rincarino di convincere i soldati dei pru¬ 


denti e gravi motivi ebe la consigìii 


ec¬ 


citandoli a rimettersi con fiducia in chi, avanti 
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so 
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tutte li' armi comprese, in caso di assalto 
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« fortezza me' 


ac 
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scarsa parte il pin imetro 


«' senza 
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prestarsi ■ per nói, .onde . evitare gli 
Iella legge marziale... Considerando A 


« else, per le nostre scarse provvigioni e l’in 
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« vi ver.i 
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« motivi, I’ u file ialiti! 
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dei forte di 
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« Con sómmo .suo cordoglio, e con le làgiùme ; ;ó 


«agli occhi, pensò che fosse, necessario di 


« accettare le proposte di résa elle venivano 
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Nel pftmeri^^ió dell II ottobre, il rnaggiorè 
Andervolti ed il eaidLaiK) Francia rimette- 
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Copetzliy, iucameato di ricevere gli ufficiàIi 
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sitili inviati ima controproposta di resa, del 
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cui(1 a dello Zarniini. ed assai 


vote per la ..guarnigione italiana.. /;A;©A& 
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Lo schema della controproposta austÌùaea;fu -;:;UA;A|^ 
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immediatameiite com.nnicato alia- truppaa'aC"' 


colta in armi ; ed i sospetti, le scene di tumulto 
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ma, si rinnovarono; 
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più violenti che mai: 
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Il tenente - colonnello Zannini 
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: ■ ; vi. :' -’-J AAyóx 


t } ■: 


ì Anonimo, :< insistette allora nel non preci- 


. . r L i.^s trV-f'fi' 

a; Ae-fev 


'■ s - A -.- 1 .-f.j. 


« pi tare gli avvenimenti, ma la guarnigione 


« u vea perduta, la testa... tutti uscirono dalle 


■ ■ 


*!_■+■■ I 


« casénn'e ai'mati, volendo mettere delle seri- 


■■■.■■: ■ \- 


« tinelle all’ alloggio del maggióre.' Amler- 
« volti, e di quegli altri iiffìcialì che. pazza- 
« mente y; in di cavano ti’aditori : .si cominciò 


■ ■ A:f ; Udi>v 

-■ yyj^A 
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amenti g 
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« ii pattugliare' ad .arbitrio- e senza alcun pr-'À-;>;;UI'M 
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« dine ». 


Nondiméno, in questa crescer ite 
ire, di recriminazioni, di inaudite 


marea di 
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le trattative continuarono. 


violenze, 


i alla 


fine il neinico che do.v-evasi concedere al 
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valoroso presidio V onore delle armi; poscia 


che fosse assunto dall’ Impero austriaco il 
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debito, della piazza, consolidato in 18, 
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di valuta austriaca, a titolo di paghe arre- 
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\ 


àe- di ■ i n de n ti i t<3 i i i e 


.f 


o a 


concesso ad àgntmo il liberò 
‘Zia. Il punto più controverso 


fu Familistici, da concedersi ai disertori au¬ 
si riaei. Anche questa fu ; concessa, alla fine, 

ricucendosi però F indennizzo a 6000 lire au¬ 
stri a eli e, da p re I e v a r s.i ; s u Ile- ■■■pub b I i e Ite pass e. 

Nel mattino del 1*3. il tenente-colonnello 


Nel mattino del 13, il tenente-colonnello 
Zannini, con'Fanimo angoscialo dàlia vista 
del I o sfa ce lo m < tra le del le- si t e tr lippe, d eòi so 
di rassegnarsi al passo osi remo 


rassegnarsi ai passo estremo,/ 

Una corrtmissiono^degI i stessi ufficiali era 


venuta a sollecitare ed imporre, quasi, la resa 
ài suo comandante: la g-uidàVa l’uomo in¬ 
la usto dei tumulti che erano segnili nel 


erano seguiti nel 


ì“t 


fòrte alla resa di Palmanova, alla line del 
giugno passato, cioè il capitano Nòria ri,' Illu¬ 
dersi piu oltre sulla. : resistenza del presidio 


era 


ta. 


\ ^ 'i ' ■ ' - . 

Nondimeno, ridi 1’'ine sa uri-bile energia die! la 

sua volontà, lo Zannini volle tentare: ancora 
un passo - estremo verso il vincitore, a van¬ 
taggio dei disertori austriaci che avevano 
militato in Osoppo, all’ombra della bandiera 

d’Italia. E quest’ ul tima domanda, che quéi 
dise rio ri avesse Po licenza di dimorare' ne 1 le 


locò case, senza molestia veruna,, recata al 


tenente-colonnello 


-der-Null dal tenente 


Morgante, fu del pari esaudita, dòpo un breve 

colloquio Ira i due ufficiali. 

Cosi giunse T ultima ora dell’ eroica resi¬ 
stenza, del lotte di Oso Può : il 13 mattino le 


stenza del torte di Osoppo : il 13 mattino le 
condizioni di resa furono stipelate e ratili- 
cate da■ ambo le parti, nel protocollo che 


se g ue. 


' « Capii citazione', tra FI. R. ienente-colon- 
« nello, comandate le truppe di blocco del 
« forte di 0 s oppo, Fe d e r i c o W a n - de r-N ti ! I, 
« ed il Comandarli e del forte medesimo : 


e. 


« 1 0 Le ostilità cessano da questo momento. 

/« 3° Le persone, le proprietà di ciascuno, 
« so no ; garantite e rn esse sotto la sa I vagii ar- 
« diti, dello I. R. Governo. 

" , ■ S ■ I ■ " , m • ■ " m • m " 

« 3° Tutti i materiali di dotazione di guerra 
« già .appartenenti all’Austria, vale a dire 
« tulli i pezzi dì artiglieria, armi, munizioni 
qée;.mobilia di qualsiasi genere, nonché tutti 
■ « i documenti, éa ne e pi arti r el alivi al I a fo r- 
« tezza, saranno; cestituiti o rilasciati- nella 
« medesimi). Gli estremi avanzi delleprov- 
«■vigieni del forte resteranno a ' beneficio 


del. forte re 


«-della guarnigione /cèdente, 

« 4° Alle ore IO antimeridiane del giorno 
« 14 ottobre, anno corrente, la guarnigione 
« deh forte, in considerazione della stia corag- 


« del forte, in coirsi de razione della sua corag- 
«giosa e-costante difesa, sortirà con gli o- 
« nord di guerra ; essendo le 1,1, R, R. Truppe 
« al possesso ilei le porte del forte medesimo. 

«5° [signori officiali resteranno nel li - 
« berp possesso delle loro spade, fucili e pi¬ 
tie'stole di privata proprietà sino oltre il con- 
« fine degli Stati LI. R.R. La truppa giunta al 
« cordone di blocco, sulla spianata, rinuncerà 
« alle armi die saranno prese in consegna 
« da .appositi commissari. 






« 6° I signori 




e cosi la truppa 


« estera, saranno accompagnati e muniti con 

« itineràrio lino al conline degli I. J. R. R. 


* u.v/ 


É J 1 


« Siati, con i mezzi da trasporto soliti pei 
■ « militari. ' ' / / ; ' ; // ; ■/;/■■ 

« 7” Gli indi vidui appartenenti alla 1. I. R. IU 
<< Truppe .saranno trattati a nolana dei generale 
« perdonò pubblicato da 8. K. il F. Z. M. conte 
« Radetzk v, e se i i za, sol fri re prò giudi z io per 
« ciò che riguardaia durata delia loi'o capi - 
« to 1 a z i t in e ; liberi d i recars io rimane re a i 
« loro domicili, muniti di legale passaporto, 
« 8" Sarà concessa la libertà a tutti i prò 
« ginn ieri per cagione di spionaggio, corri¬ 
li spondenza -col forte, contrabbando, eco., 
«coinè pure sarà concessa piena amnistia 
«a quei civili che avvesserò in qualunque 
« modo favorita la difesa del forte, e rimessi 
« nei primitivi loro diritti e previlegi. 

•< 9" Nella marcia i signori ufficiaii saranno 


« trattati come gli ulìiemli I. I. Il R. 

■ « IO' 1 In quanto ai debili / per iI manteni- 
« mento di questa fortezza, si recherà presso 
« LI. I. R. R Governo Lombardo-Veneto, con 
« apposito ufficio onde 1 sia- autorizzata., la I. 
« I. R. R. Delegazione di Udine a legalizzare 
« i debiti stessi ; come pure quello incontrato 
« dal Comune dL-Osonno per cartamoneta 


«dal Comune duUsoppo per cartamoneta 
« emessa a favore della fortezza,/ dietro or¬ 
ci dine del rispettivo'comando, _ 

« il 1 ’ 1 feriti saranno fatti curare, traspor¬ 
re tare e mantenere sino alla loro guarigione, 
« a spése del Governo di S, M. I. R. 

« 12” Saranno nominati dei commissari per 
« la regolare consegna, e ricevimento delle 
«armi e. di tutti -gli altri oggetti, citati al¬ 
ci L art. 3. . . 

. « Fatto in quadruplo originale, sottoscritto 
«delle parti contraenti. 

■ . ' . ■ ■ . . •t ' ' 

■ « DalGmmmc di Osoppo, li .18 ottobre 1848 ( I). 


di tutti -gli altri oggetti, citati al- 


XVII. 


« il 1 i, alle IO del mattino, scrive FAno- 
« nimo, la guarnigione italiana di Osoppo 


bell’ ordine le. 
tamburi bat¬ 


ic osci dal lordo Ricomposte in bell’ordine ìe 
« (ile, precedute dalla banda, i tamburi bat¬ 
te tenti, le bandiere spiegate, i cannoni ca¬ 
ie riciti con le micce accese, il prode presi¬ 
le dio scese in paese con contegno dignitoso, , 
ce e tale da non distinémere tra vincitori e 


« tra vinti », 


mere tra vincitori e 


Gli Austriaci, che attendevano dì satire 


alla spianata elei, forte, resero alla guarni¬ 
gione di Osoppo. gii .onori militari : è rati. 
340 nomini appena : ultimi, il valoroso Leo¬ 
nardo Àndervolii ed il commissaio eli guerra 
Franceschinis, abbandonarono la rocca. A mez¬ 
zodì la bandiera gialla e nera sventolava sul 

Colle .Napoleone* 

Dei gloriosi superstiti rifugiatisi in Venezia, 

(l) Il doénmenlo 6 sottoscritto comò segue: Federico Waii- 
der-Niill L lì, tononlc-eulonnclto comaiRlimte del blocca.-^ 
Licurgo Zìimiiiii, lenciUe-coloimello comandante del forte — Leo¬ 
nardo AnclervoHi, maggiore di artiglieria e comandante in 2/ 


guarnì- 


ginne 
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ì (muri militari : erari 
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■l. 


l’il novembre, con decreto provvisorio, fu 



una; 




, cui si aggine- 


s 

Sa 


sero gli avanzi dei presidi di Palma nova ed i 


coscritti • detrai to e basso Fri u li che a venie > 



nato le (ile deH’Austrnmo. V) 


Ed ora principia un nuovo capitolo tri¬ 


stissimo 




I 





n 


della gloriosa 


di' Osoppo; capitolo pressoché : igno¬ 


rato e (die si svolse a Venezia, dinnanzi al- 




ì l’A udito rato di guarnigione 

l risultati di quella inchiesta illustrano 


la difesa, la illuminano-, e portano con¬ 


tributo di particolari di 



interesse 


circa le persone che a. qu e 1 la difesa pa r t e ci pa¬ 


rome Il carteggio, raccolto accuratamente dal- 


r A uditorato di guarnigione della piazza di 


Venezia, comprende tutti i documenti e gli 


atti offerti dal tenente-colonnello Zannici al 


giudizio dei suoi eompatriotti ed airamnitra¬ 
zione degli Italiani. ( 2 ) ' 

V’è il Libro degli Órdini del giorno, un 


povero quadernetto sgualcito ed ingiallito dal 


tempo, vergato pressoché per intiero dallo 


stesso 



esso comprende gli ordini 


eie istr uzi pili, a da tare dal 26 rn agg io, fino 


all’ 11 settembre. Un’ appendice, allegata ai 


quadernetto degli or 



narra le vicende 


della guarnigione di Osoppo, fino alla sua 


resa, a mò di Diario. Ed a corredo di questi 


documenti stanno deposizioni, verbali, me¬ 


morie d’indole varia, citazioni a giudizio, rap¬ 


porti e deposizioni testimoniali di non dubbio 


interesse. 


Tutte queste carte provano ad esuberanza 


il fatto che, più forte dell'esempio di memo¬ 


rabile valore addimostrato dalla guarnigione 
italiana, vinse il germe corruttore di indi¬ 
ina e dissolvimento che si impadroni 



di quel corpo vigoroso e robusto, e lo con¬ 
dusse in breve alla fine, con l’insidia di una 


malattia letale che non perdona, giammai 


Osservazione questa di grande rilievo, e che 



emerge da tutta quanta l’istoria nei corpi 
armati volontari, sorti nel corso della eam- 




pàglia del 1848-49. Suscitati al mattino di 


un giorno roseo di speranze e di fortuna, 


essi vissero una vita breve ; come eh è in quel 


subitaneo tripudio di forza ignorata, dì entu¬ 


siasmi sènza 



? 


la stessa gioia intensa 


di vivere li avesse consunti ed atterrati. 


Il capitano Enrico Francia, venuto con le sue 

che 


milizie volontarie da quella Romagna 


ha dato in ogni tempo soldati forti, valorosi 


e buoni, non sa vincere le ambizioni sfre¬ 


nate del suo spirito : posto a fronte al te¬ 


nente-colonnello Zannini, il soldato regolare L 


(1) Decreto del Governo Provvisorio — li Novembre 1848 

— Collezione dell* Aìtdreola > 

* Art. 1 1l Crm h'ginne viene formala in Venezia con i militi 
« già appari?-. >fi ai presidi di Paimanova e di Osoppo e con 
« f coseni li ,ln e dei Basso - Friuli i quali aMmulona- 

^ rono telìk d, Idi straniero- La costituzione del detto corpo, 
m trattamento, soldo, eie. sarà eguale-a quello delle a lire Legioni. 

(2) Governo Provvisorio di Venezia Ì848-49. Film n/StH 

— Rubi-ita ii, 1105 ■« Capitolazione di Osoppo in danno del- 
t*Italia , contro it tenente-colonnello Zannini e quegli ufficiali 
che componevano la guarnigione 


■l. 


■■ \ 


" : : . Il ■?.-ò : : 

■■■i ■ . ! ■ . ■ i" ■ j«. . ■ . i . * k . 







■ : v*n;c ;y 


A 




■r 


£ 







inalo ed i 



ri ■■ 


;miessioue^il'FfaÌ)CÌ^.' i dÌVfiiÌtÉ>r:^®;f|^| 
s tfumerito piu- perìcòlpàpvpItppl®§!| 


■ V.:-. '■! 

V "i 1 . - >.■ i i " j 

i 11 


a poco io 



eroica 


E quando 


gu a ri 



Hg ; !pne:dri ; ulanap;^;?« 


orie ; t 


là 


necessaria al rompi 
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sciente delle armi a difesa dèlia pa;trIìa^^f^li^:inò■ 
difetto, i dissidi 'ingigantiscono,i 


un atto ,. v 
dell’ esercizio : pò^IÉ 


esorbitano : d’ un colpo e prorompono 





fatale parola di l.radimento ; le divergenze 
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di opinione li trasformano in odi, in livori 
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implacabili, che insidiano ed annientano ogni 
attività;. Quando la guarnigione di ^ 
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si arrese, èssa disponeva ancora di viveri 
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tìiui io A ii io ti io Franoipaiie e suoi tempi. (I) 

Arch. Frangipane. 



non 



carnsrnu, 


i: -: -.A r 
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t.j.i 


t giorni passati li scrissi una mia 





e li davo 


lo- 
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conto. del mio buon. stato\ èlA?v?pÀ6 


come si ritrovamo all’ assedio di l leriinberga, 




p - ■■ 




di più. gr.aocenno, che per le strettezze, .et 
miserie stavo con dubbio di non doverle mo- 


■4 .^s #i 

/■ o:f 


V/v-.V 



di. denaro, con hora è 'venuta occà- 
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sione eli’ io : son necessitato a 


troverò 
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il servitio, che si dura 
fatica per il cativo nome c’’alcuni hanno. la¬ 
sciato di se nel :i 
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i ricercha, li 


, cosi se rapresen- 
tandosi occasione, ch’io di ciò 
raccomando la nostra et mia })oca . reputa¬ 
ti on e con effettuare, con 
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poich è 


volta non o eco re sperare più .r. 
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però credevo ancora prolungare sin che Iddio 
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da qualche parte aiuterà ; ma disgratia con 




disgratia, che 


m ’ e 


sopra giunta, eh’ essendo 
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::omanda.nte tre compagnie del regimento con 
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alcune altre genti, tra cavalleria et 
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al nùmero di 800, sotto il comando del ser- 


■■■ I 


h -X 
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H'X 


gente Maggior di,Bataglia Spore per effettuar 
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certa impresa in loco disavàntagiosissimo 
siamo stati sopragionti di tutto il forte del 

nemico et della persona stessa del Re, dopo 


■ 1 S 




■7 


haver coragiosamente combattuto ed havei 


■ì 


,p r 


fatto ritirar et rotta la vanguardia con rnSlrte 




di assai buon numero di quelli, soverchiati 


■Jft 


k • V. 


jii 1 , 


in fine dalla gran quantità, siamo stati ne- 
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fh Giuìitf Aubuiio libito di Uio, Ball;i Fpatii dei Signori 
dì Caslellq e Tarecido e dì . Adrianu dì Roriiper> di Maniago 
nato In Castel Porpettu lì 17 Dicembre 1G0G + in Napoli .li l'J 

ai St 
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Agosto 165C Generale Comandante il ducato di Salerno, 
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cessitati a ritirarsi con perdita di circa 200 


de nostri iet del Sergente Maggior di Fiatagli a. 
ch^ desiato prigione, nella qual ritirata si 


hauto favor d'iddio salvar la mia. cornetta 
con la persona, con perdita però di tre ca¬ 


valli con due servitori 


in vero, ' 


molto mi ha in common lato, del tutto però si 

-V.*: j i.l ■■ 'T 1 l*'- *"■■■. 1 i" ' j J- : ’ . T Ti ■' 


Iddio ricevéndo tutto dalla sua 

_ _ 1 i, 

mano, cosi dunque questa occasione mi sforza 
a molestarle, del che nome doni et veri fra¬ 
telli, mi prometto non mi mancheranno in 
alcun conto, assicurandoli che dal canto mio 
parimente non si mancherà, dove si tratti 
d’onore et repùtatione, attribuisco dunque 
questi frutti al raccolto di questo giardino, 
non essendo però ancor io senza lo mie buone 
f speranze. Di nuovo non li saprei .dii* altro, 
solo che si continua pure a stare all'assedio 
et con poca speranza di presto levarsi. Con 


et con :poea speranza 


pr 


molto m io cor doglio de vo però dirli, pregan¬ 
doli però a non voler far moto fino a miglior 
a viso, comi! in buona quantità delti -nostri 


paesani sono presi ni certe;partite, quali pero 
non si sa se sono morti o prigioni — fra quali 
nostri carissimi anaci ed patenti il Signor 
Antonio di Cordo vado, il Signor Gio. Batta 
Burali -et il Signor Bartolomio Maniache con 
diversi altri. Ringraziando però del tutto sua 
Divina Maestà il Sig. r Claudio si trattiene 

presso il signor Colone} Marzino quale sta, 


3 -e. 


molto ben : veduto. 


U Sig. r (.'onte' Ottavio nostro (I') è (pii ap¬ 
presso di me, questi paesi hanno . proprietà 
tale, che fanno mettere il cerve lo a partito, 
con buonissima speranza dolii tatti suoi al 


■quale non li mancherò sin tanto ch’io potrò, 
et questo glielo dico da dovere. Desidero sa¬ 
pere il stato di casa nostra un poco pili spesso 
et se vogliono scrivere, faccino capo dal signor 
■ Dio-, Battista Poppi, poiché dalle sue lettere 

se n’hanno spessissime. Sti> bene con ttitti gli 

amici li quali li salutano ed in particolare il 
mio Capitano il Sig. r Capitan Gian Battista 

di Colloretio et il Sigi. r Alfredo Nicolò Man- 

zano. ■ ■■ : 

. .■ ■ ■ ( . * ■ . 1 . ■ . . ■ . ■ ■ ■ 

Salutando tutti li amici et parenti et per 
i i n e tutti di ' viv o e ore m i racco m and o 


-I- P . 


iì ' ' /■ 


Dal Campo li t‘l, natosi» itì.52. 


tli V; 8, (vftupi JhvteJlii 


Gtijì.to Antonto Frangipani 


.■ i. 


A Moitsùfiior 

Pom p e io et Gì a co m o ■. Fr anyìp an i , 


(I) Gitavi» iìgìiu iti Oi’leitsia Frangipane. 


I - 
I 


: Ilo havuta occasione per gran favore che 
il Sig/ Ma re’Anton io Guai din i di S. Dani cltr~ 
mi ha favorito talleri intieri N.MOtì cioè cento, 
cosi, se hanno cara'la mia reputazione noli mi 
inanellino punto di non subito sottisfare in 
quel miglior modo che sii possibile et questi 
V hanno di esborsare in mano del Sig. r Gero¬ 
nimo Siili. 


* 


'■tetti ama tissimi. 


■1 


Sono con la presente a darli parte come 
il 22 Aprile bebbi ordine di marchiare con 
i 1 inio regimento verso il paese entro Sambra 


e con 


e Mosa sotto il Comando del Signor Conte 
d’Isemburg; di li simo entrati in Franti» ad 
investire la piazza di Flocroy. Tre giorni dopo 
si giuntò con noi il Signor D. Francesco di 


Melo ed: a tutta forza si attaccò detta piazza, 

era m procinto di rendersi, quando il soc¬ 
corso non fosse comparso li 18 di maggio, 
quale con ■«igni: requisito ordine venne con¬ 


dotto per il: Signor Duca d’ Englin forte di 
,n /-j() luiomini. ' 

. Il nostro Generale si risolse di volerlo r{~ 
oontrare e cornettere, il tutto si fece con buon 

ordine, e non ci è alcun dubbio, che se doppo 


aver, giuocato due hore contintie cori il can¬ 
none r : 'un controT altro, si. avessero li nostri 
risol li di cpmetteidi, s’avriano battuti, per non 
esser rprelli ancora tutti uniti, si diede tempo 
al tempo per aspettare il Signor Barone Beeeh 
sino all’ altro giorno, quale tardi venne, et la 
medesima notte essendo arrivato al li Frati- 

a • I • , .. s . 

cesi m /» Imomini di soccorso, al spuntare del 
giorno seguente ci attaccarono con furia et 
valor grande; si fece ogni resistenza possi¬ 
bile con coraggio non più udito, et cosi le 
còse stavano in bilanzia, ed di più si sperava 
vittoria, nome di già si cominciava a chia¬ 
mare, non lardò però molto che parte della 
nostra cavalleria lasciò il piede all’ inimico 
a, servirsi dell’occasione per il che Gissimo 


messi tutti in rotta dolio haver lungamente 
combattuto, lo non mi posso estendere a mi-; 
nutì particolari per fretta che ho di segui¬ 
tare la porte; li posso dire .essere stata uria 


delle più' sanguinose battaglie 


che mai mi 


ho trovato, et miracolosamente posso dire di 

essermi salvato, essendo stato più volte ili 
mano dei nemici'dove mi ha bisognato farmi 
strada con la spada. 7 

Il mio reggimento fn tutto disfatto, dove 
io; non ini trovai per essere coii 000 buomini 
di genti comandata, che ha ve va nelli apressi 
con li quali ini convenrie combattere. La per¬ 
dita è stata di gran conseguenza et partico¬ 
larmente per li aver lasciati più di w /s fanti 

quali sono molto rari, io dei mio regimento 
avrò raccolto 300 luiomini sino al presente 
la più parte feriti. TI oggi ho ricevuto ordine 
di mettere tutti li Alemanni, che sono d’ a- 
vanzo. insieme per poter fare di nuovo li 

regimanti, essendo questi Signori Ministri af¬ 
fatto intentionati per rimetterli. Io in line non 
so quello'.-li abbia- ad essere ; questa voltami 
Iva toccato a lasciare la mia carrozza con il 
resto del bagaglio, ben è vero, che lì miei 
servitori sono stati questa volta più scaltri 
dell’ alita, bavendoml salvato il buon et il 
meglio con tutti li cavalli. La perdita della 
nostra parte è grandissima per esser molti 
prigionieri, Nella parte Francese sono rimasti 
molti più di morti sul campo questo però non 
fu il caso, in lìn habbiamo perduto ohe ve- 
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vincere 





venga poi 

la salsa non tocca dirlo a me, posso ben dire 
che so < 


tamente 


De Capi 



vincevamo, eoe a; 




la pace. 


i* 



in or to 



ed il Conte di Isemburgh è 



morte. Non mi estendo nei altri particolari ; 


lì ho voluti avisar subito per levarii dal so¬ 


spetto e 



ha vesserò del fatto mio eco. 


■li Fonate Lev'tcli in fila bar il 


li 2‘2 maggio l lùs, 


ÀIT.ruó fratello 


Giulio Antonio Frangipak 


(malica I-iiidiriz/o) 


Co lo noli o 
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D’AQUIL EIA 


Twgon de VAlpe Giulia le sacre aurore il bianco 
* Capo — nido de V aquile - e pel rubesto fianco 
Scendo)? co la dovizia (le* lor fulgori al pian ; 



’tì m baci di xe/iro feaondàtor si dona J 

1/aperta zolla e cantano le fronde nove c suona — 

dimporf— un mmuore grido pel mar. lontan ; 



x 


« Sciagli dal lido il tenue legno fatato e fi onda 
Corri sul mar. di secoli A su la paterna sponda, 
^' J iF olivo il Candido frónte, la pace sta. * 



0 


pace, -o pace! il tur bine de le tempeste e il grido 
Altri, su la fata traccia sfidi polen te, al lido 
Tuo su F ali de 1 càntici la musa mia verrà.- '[ 


Non reca laure a cingere caduti eroi , uh. U seno 
Grave ha d* incensi a* mistici riti del dio Betona, 


Om sótto F alpe fumighi il rinnovata aitar. 


Salto il musco e F ignobile mora d! n/rì onta r\ 
„ Si giaccia il dio che il barbaro sui muri di 


ea 



E il foco stette ed Attila immolo a contemplar ; 


E it (ragor de F eccidio tra gli archi e le colonne 
E il gemito de** varcali e Furlo de b 


le dbnne 


gemito de* pargoli 
ScarniigHaie fra{ ruderi; supplicanti pietà, 


E il sangue sacro al patrio suolo e te spente invano ' 
Giovani vile e F anime fuor dal petto romano 
Era ifi dardi y senza lacrime, cercanti libertà. 


\ 


0 elaustri di Bisanzio turpi d-(eunuchi e bózze. 

Ónde la trista Onoria ani or fremendo e nozze 
La fe f di sposa ad Attila -- sposo fatai mandò ! 
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Et rennó e innanzi ardeagli, sterminator flagello, 

; li v ira dì Dìo ; pronuba l } inverecóndo anello 

Cól: sangue suo ne V ultimio giorno Aquilea bagnò . 


■ f 


Sciogli dal lido il tenue legno fatalo e V onda 

Corri-, sul mar de* secoli ! — su la paterna sponda. 
Scura he la gramaglia V antica donna sta . 


V arduo capo coronano le torri e ì venti a proviti 
JJ onda del w'in sollevano; grave il sospir V innova 
Dentro ai petto d* amlazxonc che palpitando im. 


E- quando a sera piangono te r squille di Barbanti^ 
Siti lido solitario là visione islrana 

Segna tremando U pigile guardo dei pescalor. 


Bel ode un grido — mugghio di lontana tempesta 
Che su dal Carso d fendere va t f alpina foresta 
Rombo del mare Adriaco percosso di terrmx 




Giulie fanciulle, in floridi serti recanti il maggio, 
Mentre serena palpita V onda sottesso al raggio 
Mite di lima e ridono le vaghe stelle in eie fi 


A la gran dorma il cantico levale! Fu regina, 

Ed or non è che un memore nome su la marina, 
Solo di tanta gloria non depredato vel 7 




t. 


Sciogliàm dal Udo xil tenue legno fatato ■$ ài periti 

y Àpritim la vela ! premio : tài[ Uberi ardimenti 
Di vano pìàusoil wiitrmure fi amante cor 






Se rapito he F estasi F antica turba epràhde^ ' 

Per F obliato tenebre, come il ngcekiér di Dithiè 
A la riva fi Ira! cantici di libertà, guidò. ■■■ 
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Coneo ’l Siginiar e S. 


Pian ai lava a tor ? "SS 


dì di primavera cu (Juyh 


p a I 


end, lina 



era par tavìela a laverà, s 




di fa 11 ai rivai 1 Lai' un 


pajs, e 
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una imarta, clama ta che àta nai phatava 
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Geii 1 di cà, ceir di' là, al èra 
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tal ombrena 


. J Al' 1 

■ ■ 



► ■- V 


-'■l 


sito. Tantpo a Inarca da zii'à, 

un puarti ai chatàr una lem ina sentada , , 
sunt un bredai, cui-coinedons sui zenùai e 
las mans a tigni su las masélas, eli’ a ^baiava 
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V incà e dinla cenca fa. nuia. 
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dì damandai ale (la frupg. 
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di sai san Pieri ulen di [tresca • r' 

Ma lu Siginiar ‘ 
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som forti' a lavora, e ua i stais & 
conca la noia? Si sa malada? ‘ 

nencha malada no. Na n’ ai mila 
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Sul litorale addatici), fra Venezia e Ines te; ni uua 
laguna àmpia ottanta chilometri (juadratr, sor^e Ala- 
rauo, Corse antico predio appartenuto a unàafi quelle 
la migli e di coloni romani clie, circa dite secoli avanti 
G. C., rondarono Aigiilcia. Essa è ricordata nei 088 
allorcliè lu, sede di un sinodo scismatico .indétto dal 
patriarca Severo, poi la storia per cinque secoli noli 

rie là menzione, Secondo il Nicóletti, lino a! 1031 Cu 
una piccola villa di Aquileia’, e allora il patriarca Po¬ 
pone le concèsse statuti proprii, e la munì in modo 

che potesse; assicurare il principato dalla parte del 
mare. 

Ridotta così a propugnacolo, il patriarca. Popone il 
li luglio ItKfl la clava in dono al capitolo di Aqui¬ 
lina, dono che■ ebbe .'la conferma dell’ Imperatore Ot¬ 
tone IV nel 1209, ma che poi nel 1298 lu permutalo 
colia villa di S. Margherita di Gruagoo dal patriarca 
Raimondo Della Torre. 

a, che voleva avere il dominio esclusivo del¬ 
l’Adriatico, e goder sola le rendite derivanti da esso, 
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: : a (I « ss ó it un foriti ras le Ilo, 
sua (lolla nel 1210 fé’ dati¬ 


li tl propugnacolo patriarcale. Il paniarea Vol- 
essendo infoi iol e per l'orzo,, loco la pace coi 
eleo Ziani aderendo a murare ini (.ritinto. INol 


1284 poro lo galero (lolla repubblica assalivano im¬ 
provvisa ti i e n lo, odi r i cernii av a n o IVI a r a n o; n ià ì I p a tri are a 
GFègOfio di Molile lungo soccorse d danneggiai] abitatiti * 
còsi che. poterono rimettere ili buono stalo il castello, 
e 'ottennero: di piti elle l'Osso re Ilo da consoli. 

.Segni rotto altro vicende per I’ a ni li ito propugnacolo, 
vicende die sarebbe Itoppo lungo narrare. Noi 11178 
ì veneziani si impadronirono ili esso minacciando no¬ 


ia ; però gli alleati del patriarca giunsero 
lo tosto. 


a’ ricuperarlo tosto. 

A questo tempo si formò contro la repubblica una 
lega tra i genovesi, il re <!’ Ungheria e i signori di 
Padova e di Gorizia; Ioga a cati adori anche Mar- 
quardo di Paiideeh, patriarca di Aquileia, e ci Co una 
lunga ed accanita; guerra,' detta poi di Cliioggia. Du- 
ranle questa guerra, nel CìKf), la (lotta .genovese, giii- 


i a in e qgesia guerra, nei i,mu, ni uoua genovese, gui- 
' data da Gaspare. Spinola, approdo ai lidi di Marano, 
ohe fu dagli alleati i.itaggiorinente; munita poi' avere 
iti quel, porlo un punto di-sicuro rifugio. 

Gli aitili appresso Marano ebbe varia parte..nello 
'.lòtte; clic bmiòslarono il Friuli e, quando i feudatari) 

: e le comunità passarono alla repubblica - veneta,; an¬ 
eti’: essa seguì il loro esorti pio, il 28 l uglio 14 20. 

■. Nel l4 7 II i "torelli invasero il Friuli devasta adulo 
e. itégli. àii.ni seguenti, avvénttero u.ll re incursioni. Ad 
oppórsi a tale 'flagello, i! senato veneto mandò a Ma¬ 
rano una forte squadra navale, e fu provvedimento 
opportuno, che essa imperli nel I47S I 1 avanzarsi nelle 


opporuino, cue essa imponi nel Iot ir> I avanzarsi nelle 
terre friulane di Omar Bey, forte di' Jn.tHIO cavalli. 

Allorché il Frinii fu strazialo; dalle due fazioni, una 
delle (piali, con a capo Antonio Savorgnan, parteggiava 


per la 


rea, l’ altra pei tedeschi,''e i veneziani, 


nònio del Savorgnan, uveano perduto quasi'; 


tulio u territorio Inm'anu, poi ricuperalo,Marano rimase 
fedele ad essi, ma iJ iti dicembre 1513, gli imperiali 
se ne impadronirono a tradimento, e, pcr iìnpedire ai 
veneziani di riprenderla,; la presidiarono con 51)00 uo¬ 
mini e l '2; caimoni, commettendo noi nelle terre eie! 

■ÉT.' ^ ‘ . I + ■ . 4 j. ■ ■ _ K. 


iggi e cr 


La repubblica non -poteva darsi pace di aver perduto 
Marano e cercò di riprenderla,ma inutilmente; Frattanto 
tra il Governo veneto e l’impero sì sottoscriveva la 
pace dì Worms, per cui Venezia acquistò Pordenone 
e tutto il circondario, ma .perdette Gradisca c Marano, 
che l’ impero, volle per sé. 

■ Venezia non desistette tuttaviadell'adoperarsi per 
ricuperare Marano, aumentando sciupre^"le oli or te. lèi 
ecco, mentre l’ imperatore negava di' aderire alle 
proposte venete, .Bertrando Sarchia, di Udine, e due 
altri ardili avventurieri, la notte del & gennaio Idì2, 
introdussero a tradimento nel cauaié di Marano una 


barca piena di armatile riuseironq ad occupale la for¬ 
tezza; è-a-far prigioniero il capilano Fallimmo Griin- 
boffeiy con lutto il presidio...Inalberata quindi la ban¬ 
diera di Francia, mandarono ad olir ire la fortezza a 
Piero Strozzi, lioreiili.no, capi latto al servizio di Fran¬ 
cesco 1, pel quale assoldai a gente negli siali v eneti. 
.Lo. .Strozzi, accettala I’ olle ita; spedi m loro aiuto al¬ 
cuni suoi militi perché potessero tener Irò liti; ai soldati 
tedeschi,'che avevano posto il campo fuori della .for¬ 
tezza. 

L’ imperatore Ferdinando, appena seppe, i fatti acca¬ 
duti, ne fé’ chiedere ragione al senato veneto, e questo, 
disapprovata l’opera del-Sarchia e degli altri, disse 
li avrebbe 


che 


puniti, anzi le’ arrestare la famiglia del 


primo, e assicurò die-avrebbe lasciato volentieri pas¬ 
sare le milizie imperiali die fossero spedite per terra 
contro Marano. 


Non osta nté tali assìe .tira zi oli i, l‘ Austria diffidava, 
anzi ebbe il sospetto ohe Venezia avesse di nascósto 
fa vorito T impresa, e, essendo I ’ i in pò ralore ancora in 
lega collii, repubblica, commise a gl i sititi della contea 
dì Gorizia di provvedere a riamiuislar Maraivo colle 


a nac 


anni. 


Dòpo (questi ordini, fu posto I'-assedio alla fortezza, 
>ed io c: h e continuo anche nel/. I oì il, ma i fra noesi, 


ossia lo Strozzi, la difesero validamente. Intanto questi 

mandava a Venezia Giovanni dei Pazzj per offrirla 
in vendita ai veneziani; dichiarando che, se essi non 


la -..acquisi fissero, la avrebbe otìcrla ai turchi. 

Il senato veneto, pagando allo Strozzi 38,000 du¬ 
cati, il 20 novembre 18.43 entrò in possesso dèlta 
fortezza. Avveri] 'mundi i‘ Austria die, udite le di¬ 


chiarazióni dello Strozzi, temendo di vedere i turchi 
padroni di un luogo dosi importante, per impedire 
innumerevoli sciagure, si era creduto in dovere di 
farne I’ acquisto. L’ Austria parve rimanesse persuasa 

di. tali, ragioni, perchè,'lè.vato I’assedio, lasciò la re¬ 
pubblica padrona di Marano. 

Gli ultimi latti, ora-, narrali, diedero materia a uno 
scrittore tedesco, il cavaliere Ottone y'on Leitgeb, per 
scrivere un romanzo col,titolo. Siderà crirdis.. nel quale 


V impresa del Succhia : a irebbe avui- 


■ j 


■ origine 


suo muore, non ricambialo, por la ci .-•! racconto. 
Il Leitgeb intitolò il suo lavoro romanzo friulano, nè 
sarà (pii -fuor di luogo dar ne un ristretto. 

Il di marzo 1530 il e.qnlauo imperiale di Marano 
Ermanno Gri in boiler c nel suo ufficio con Bega là sua 
figlia, fanciulla di fórse quindici anni, esile:-d’ aspetto 
e. nel eòi volto si scorge la ói'.ìginé (livefsà dei suoi 

genitori,, die infatti - sua madre, era di Pordenone. Ella 
sbiva osservando un grosso libro in cui e’ erano strane 


imagini di 


ali, e m un foglio ve 


.'jic n\/-£ 


SI 


stellò colla parola fiderà, allusione alle arcami forze 
(die allóra si credo vii gli astri esercitassero sugli uò¬ 
mini. li padre vale vasi la!ora di lèi'per seri vere,qualche 

lettera ..importante che non videa far conoscere ad 

altri, ed anche, in siaci dì le dettò (ilio scriLto (la 


mandarsi a! .cavaliere- Lopez di Syria, ambasciatore 
imperiale à. Venezia, perchè nmi frissero accollale le 
proposte da Ite dalla repubblica all’ imperai cremiloscopo 


proposte da Ile dalla repubblica alt imperai ore-ano scopo 
di ottenere la rocca di Murano. 

Quello stesso giorno Penala andò da una vecchia 
che si a (ferma va s’ intendesse di aridi Magiche, e questa 
le narrò còme, piti'di veni’ anni 'piuma, la. rocca fosse 
stata lolla, (ter tradimento., ai veneziani e come il conte 
Frangipane, capitano degli impeciali, incrudelisse contro 
alcune uomini, di./Muzzaua,, tra cui .il marito;.di lei, 
giustiziato a .Gcmona. La lanci alla se ne torno a casa 
peiisierpsa. pei* Ìdiscórsi uditi..Che valevano le forti 
niura della rocca, contro il. tradimento ? '.' g ■ 

l’assn.qiielia primavera, die passarono-altre, e in¬ 
tanto la .fanciulla diyciiiviMina giòvinetiu dall’ animo 
disposto alia poesia. A distrarla un po' dalla vita sem¬ 
ine uguale clic ella cmnliiceva a Marano, ..yenne [ter 
àlipTaTTir~gtonu una cugina di sua madre, Prospera 
Nani, sorella di Trifone Gabriello,- la (piale le narrava 
cdi Tiziano Vecchio e di Vittoria Colonna- e di lhel.ro 
Bembo, quel Bembo di coi■ Penala leggeva con am¬ 
mirazione i ■ versi petrarcheschi. , 

Tra le pochi! persone : ehe ella vedeva a Marano 
oravi Berlnimlo Succhia, tiglio di ou mercante dfUdiiie, 
e clic eonduccva dall’ Istria barche .cariche di'grani. 


e cnc cunmiccva oaii -isiria mircuc .ainein:; vu piani 
(! d'alLrc vettovaglie. figli non rimase indi nitrente alle 
attrattivo di Penata, e preso a venire piti spesso a 
Murano; un giorno alla line le dichiarò il suo amore, 
ma la giovinetta gli rispose francamente che il suo 
mure non uvea alcun sentimento di alVctto. per lui, 

(l) s/(/('/•(/ curii in, nin Ilo intuì mix l'/'hiùt, voti Otto vou 
Lcil-Sìci», Smtlgurl mnl Leipzig, I>^ulsc-Jie VVriags - Vestali, Midi, 
Un volume in 1(5°, di jtag. 410, 
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Intanto la salute di lei cominciò ad essere poco 1»no¬ 
li a, e la e agi n a Prosi rà ;. N a ni I è : le’ I ’ i avito il i ; a ti il a r 
a passare i|t talché temno a Venezia, ove dia iuta Iti 

^ ^ J* . ■ il ' \ 1 *1 ■ ■ ' ■ I ■ 1 I i t 


st reco con ima 


ni f 


;. Lo s 


'e 


giovi nella dall /■indole poetica alla visi a della meravi¬ 
gliosa citta delle togline-si'può còni premiere .l'a.ciliii ente. 
La sua salute non ebbe tuttavia subito un migliora¬ 
li! e n ! o, anzi pe r ? q u al dte tei i ipo la sua vita (I icd e : a 


temere, ma poi alla line si rimise. 

Cln dì, mentre Prospera Nani era l’uon di casa con 
Marta Filile, Penata volle recarsi ; alla 'basilica di- S. 
Marco . per. ringraziare il. cielo (Iella sua '.guarigione. 
Uscita.; poi dalla chiesa, nel. tornarsene,, si accorge, die 
uno segue i suoi passi. Poco pratica delle strade si 
smarrisce, e. fermatasi a un tratto, si volge a colui 
clic slava sulle sue tracce, e gli chiede clic le indichi 
la via die conduce alla casa di Tritono Gabriello. Egli 
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,L,e nnesire tiene case intorno vc<le\ansi aboliate ili cu¬ 
riosi, e alcuni erano salili lino sui tolti. Penata assi- 
s te va allo: sp e l taco 1 o con Ma ria Fiiilv in ca sa 11 i luigi 
Uornaro, dove c’ erano pure Lu e re ti a Tron, Maria 
Loredan, Giulia da Ponte e Francesco Saìisò.viiio. 

Ad un' suono di tromba due lottatori corsero sul 
ponte, privo di parapetti, e in pochi -islanli uno di 

essi p r e c i p i L a v a n e I ì ’ a e q u a. (Irida di plauso scoppia- 

ro.no rumorose ; si bailevan lo mani, eie donneTaceano 


svolazzare ì lazzolelti, II vincitore rimase un istante 
sul [mute, e. si, chinò' ringraziando in. giro. Successero 
altri due .lottatolo, che fecero come i primi. Quelli 
che vennero appresso, piu ostinati F uno e l’altro a 
non lasciarsi vincere, caddero ad un tempo in acqua 
tra le alte grida delia gente. 

Dòpo che altri due campioni ebbero, sperimentala 
la loro bravura,, vennero a provarsi due-schiere por¬ 
tando .piccoli scudi nella sinistra e. leggeri bastoni a 
guisa d'aste nella destra. Ad un tratto si udì come 
un rombo, e i due drappelli cominciarono la lotta 
sii! ponte. I bastoni si'schiantavano, à desini e a si-, 
'■nislrà i lottatori cadevano nel calia e. c nell’ acumi 


nislrà i lottatori cadevano nel canale, c nell’ acqua 
si vedovali galleggiare^ e corpi,.e scudi, e bastoni, e 
berrette. Ma eeco la lotta l'atta aer giuoco mutarsi 
quasi in combatllimenLo. Il douc dei Nicololti pareva 
irresoluto. In quell’istante un grido superò gli altri 
rumori. Da mi tetto vicino era stata lanciala una 
tegola tra i cambaltenli, dei -(piali'uno, ferito alla 
testa, precipitò in acqua. Tosto dopo tu; cadde un’altra. 
Allora si accese il furore, come avviene di animali 
feroci quando vedono il-sangue, e la lotta divenne 
un rabbioso combattimento. 

In casa Cantaro Maria loredan a quella vista cadde 
svenuta, alcuni degli ospiti abbandonarono le iìuestre, 
Renata era allibbita dallo spavento; ma ecco un lieve 
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grido fuggire dalle sue labbra, la mezzo al ponte s era 
aperto un vuoto ; ivi, colla spada sguainata, slava mì- 


chiama mi barcaiuolo, e. prima clic ella parta culla 
gondola, si presenta ; era Francesco; liglio del òde lire 
Iacopo Sansovino. 

... Menata lo incontrò di nuovo una'sera, iti cui era 
andata a vedere in Piazza S. Marco i fuochi ordinati 
dal doge per onorare .un’ambascerìa straniera; e ai quali 
assiste va- pure Fiero Strozzi. ; F 

Il di seguente doveva esserci sili, ponte, (li San 
Marsiliano una di-quelle gare tra Castellani e NicOlottì, 
delie (piali si valea la repubblica , pei 1 conservare in 
esercizio le tur/e e I' agilità dèi Suoi cittadini. .Nel 
Campo della chiesa s' era già raccolta gran quantità 
di popolo ; i due parliti dei Castellani, con sciarpe e 
berrette rosse, e dei Nicololti con sciarpe e berrette 
nere, stavano a destra e a sinistra del ponte.’ Per gli 
spella lori erano stale costruii e anche - alcune tribune 
ornale .di piccole bandiere. Sotto mia tenda a strìscio 
rosse stava i! giudice, elio era il piu anziano della còni- ; 
pagaia dei pescatori, e dicevasi il doge dei 1 Nìco lotti. 


naedoso. gli occhi liammeggianti. colla voce impe¬ 
riosa ordinando alla folla accecata di indietreggiare, 


Piero S Ir uzzi. He uu ta, : al vede rio so I o Ira (pie! la gc lite 
inferocita, uvea latto eetmo'al Saiisoviuo clic corresse 
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ni:suo aiuto, ma questi non si mosse, inlanto le guardie, 
approfittando di quell’istante di tregua, gimisc.ro a far 
valere la loro autorità, e ad allontanare i combattenti, 
e uit unanime..plauso' salòlo Piero Strozzi; clic era 
rimasto ferito ad una mano. 

Qualche tempo dopo, nei giardini di Tri lo ne G a- 
brieìlo, a Murano, s’ incontrano lo Strozzi c Francesco: 
Sansovino. Parìando di Menala, questi ricorda i par* 
licci ur i della scena del con ili a Iti i i i e i ) Lo : . s u I p o il le,.. e 
dice che lo Strozzi è amato da lei. Entrati in casa, la 
figlia di Ermanno GninliolVer. clic era colà, mostra al 
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fiorentino il segnale, di un libro, di pergamena dipinta 
d’azzurro e con alcune piccole stelle e due parole 
clic-dia. iion (ami prende. Le, parole sOno .si de va curdis, 
« stelle del cuore ». Strozzi parla degii augurii j'hó si 
ricavano dalle stelle, e le domanda se. crede clic anche 

per loro fosse stabilito che si incontrassero nella vita, 


al clic la giovinetta risponde di si. 

.11 giorno, di. S, Mar li ara, in cui il.doge 
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in luogo delle aniirc selvatiche clic si regalavano 
prima del 1021, delle monete d’argento fatte coniare 
a bella posta, anche Menala andò, a vedere il corteo 


ducale in piazza S. Marco ; 
entrò 11 c)Ia basilica..'Reflréi 


con 


Marta 


p' 


+ 


èra ni 


• pici dì a Venezia, le .vide, le- seguì. Renala, allo scoi* 


gerlo, -parve spaventata. Egli le disse che era (Iubino 
circa mia' risoluzione, clic uvea da fare; non.senza 
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lasciar comprendere die in tale risoluzione avea parte 
anche lei, al die ella rispose die si rivolgesse per 
consiglio al ciclo. ' 

Quella sera Tiziano Vccdlio, nella- sua casa, -avea 

■parecchi-ospiti. /Tentiimito il pranzo, egli li invitò a 
passare, nella sala vicina ove. Maria Loredan si pose 
à. suonare I’.arpicordo.: Piero. Strozzi si mise a discor¬ 
rere con Menata, e, prima da andarsene, la avverti che 
stava 1 per partire alla volta della Mirandola presso le 
milizie reali ; e, dopo aver, notato; che era forse meglio, 
die non si fossero inai incontrali, le diede la mone¬ 
tina ricevuta quel giorno dal doge, la (piale recava 
l’imagine di $. Marco.. ' 


Fa partenza dello Strozzi le’ e 


' re. a 


se cc ne ; fosse sfato d’ uopo, quanto ella lo amassi', 
c, in memoria di lui, prese a portare al collo la mo¬ 
neta d’argento, in cui: avea fatto un piccolo foro per 
inli larvi un- nastro, -v,'v, 


, li ì Rt u lo da M a fa no la li i ad re 'd i : Renata scriveva alto 
cugina Prospera una lettera iti cui, ira l'altro, le inti¬ 
ma che Bertrando Sécchia' mostra vasi som ore fòro 


cava clic uer iranno sa cerna mostra vasi sempre io re 
buon, amico, die ^diveniva ogiior pili ricco, c che il 
re 'di''Francia: lo aveva lattò cavaliere.. Diceva poi clic 
desiderava riveder presto la sua (ìgliuola. La cugina 
rispose clic lostoehe si fosse '-rimesso'un po’ il tempo 
instabile,-la avrebbe 1 ricondotta ellamedesima.; 

Infatti al principio 'di. aprile èsse si poserò dii viag¬ 
gio per il Friuli, .e Menata fu di nuovo Ir i le inestc 

mura d e 11 tufo r tozza. Q tuli di Ile ri; nza tra quel so gg ionio 
e Venezia! Un dì la madre le-parlò di Bertrando Suc¬ 
chia. e le disse come egli aspirasse itila sua mano, 
ina hi. giovinetta le rispose che iion lo amava, e 
die non avrebbe mai sposaLo uii uomo per cui. il suo 

cuore non sentisse .allotto. Un’ altrii volta il Sacdiia 


parlò egli stesso, e Menata rispose recisamente di tue 
Allora egli,: coi (more, pièno di delusione e. di ira, partì, 
da Marano, e, mentre, cavalcava lungi dalla- fortezza, 
le sue labbra si atteggiavano ad un amaro sorriso. 

Nel mese di giugno i marauesi usano festeggiare, 
per tre giorni, S. Vito. Secondo T antico cosUiuhn la 
vigilia del santo eìeggevasi un capitano della l'està, il 
quale, aiutato da venticinque uomini o anche più, yì- 
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(;lie, a giorni 


perdi e la lèsta avesse un involilo spiemiere.il pruno 
di il popolo ammirò i travestimenti dei barcaiuoli del 
Sac eh i a ; R « nata pere n un si vari ava, 11 rii a p pr e ss u 
sui prati yyera_ ancora:rmaggior minierò di venditori, 
di musicanti, di giocolieri. Ad unii estremità. dei ter¬ 
reno il Succhia avea l'alto imi alzare una tenda con due 
sedili, e, avendo visto la figlia del capitano (ìritnbollèr. 
con Marta Finir, intenta a guardare dei canestri di fior i 
posti in vendita, le disse che là lesta, ollreclie di un 
re, a h Ili SÒ g ri ava pii re rii u mi regi na. e die regina dovea 
esser lei, ma ella gl i op pose un risoluto din i ego, e mi II a 
valse a rimuoverla dal suo proposito, con quanto 
sdegno di esso e facile imagi tiare. 

•Cosi passò l’estate. Per qualche tempo il Saediia 
non si ville piò eolie sue barelle a Marano, ma, al 
giungere ddl'autimno, tornò di nuovo. 

La mattina del secondo dì del gennaio 15-4 sulla 
laguna si avanzavano Ire posatiti barelle ricoperte, di 
stuoie. Giunte al portone che metteva entro la Cor¬ 
tezza, uno dei barcaiuoli le udire un grido, poi un 
secondo, e il sergente Tomaso Kropp chiese dii Cosse. 


•o di essa. Quell’anno Cu eletto 
i urecedentì. s’era adnnerato 


dì il popolo 


re, at 
esser 


gioiva 


ut 
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a! il compare del capitano, rispose Bei- 


E 


Tre barelle e dodici barcaiuòli 
Che carico avete. ? 


■' (■ - 


c-— Eariua e legnini. Veniamo da Trieste. Fate pre¬ 
sto, che la brezza ei ha gelali. -A. 

--- Signor Bertrando, replicò il vecchio soldato, con 
voce sonnolenta, sapete che non potrei lasciarvi pas¬ 
sare non essendo ancora levalo il sole. 

Alla (ine il Kropp si persuase ad aprire, e. le barche 
entrarono nel piccolo porto. Gli uomini di guardia aiu¬ 
tarono a legare le corde, diè litui sapevano come Ber¬ 
trando Saéehia non era uomo spilorcio. : 

. Ad un tratto questi saltò sulla riva .esclamando : 
— A terra il carico! 

E una schiera di armali usci di sotto le stuoie. 

. il vecchio sergente rimase allibbito. ma tosto ripreso 
animo: 


.con 


— Questo è un tradimento, gridò. 

Il Secchia lo prese per il collo, e, avvicinando In 
spada alla sua gola: 

— Tacete o siete morto! gli intimò. ‘ . 

Tosto dopo egli av.yiossi. alia casa del capii ano, e, 

trovata la figlia di lui : 

— .Marano è nelle nostre mani, le disse. 

■ ■ ; Mìo padre ! ' esc I a ruò I a giovinetta. 

— Ancora non è accaduto nulla, rispóse. Ascoltale, 
io comando, io ho il danaro.... 


— Ah dii injiie et av e te trai! ito voi "Me i ri le rr u p p e e 11 a. 

E un grido doloroso risonò per tutta la casa. 

.Bertrando impallidì, e tremando disse: 

— - Non sprezzale il mio amore. Ve lo dinaliupta 
l’ultima volta, siale mia moglie, 

— Via ! gli impose ella;..le vostre inani non devono 
posarsi neppure sii un lembo della mia veste. 

Bertrando, furibondo, prende tra le sue braccia Ce¬ 
nata,die sviene. ■ 

Ma in quel quinto giunse, a capo di un drappello, 
la vecchia die passava per strega, alia quale gli im¬ 
periali avevano ucciso veni’ anni prima il marito, e ia 
ehe il Saccliia se. ne vada: a comandare ai suoi, mi¬ 
nacciandolo die se no egli avrebbe perduto il frutto 
della sua imprésa. 

Passarono alcune settimane, A Marano s’erano (ol¬ 
mate due fazioni, una che non volita riconoscere se 
non il dominio delia repubblica, l'altra die cercava di 


I oriti are una signoria in nome 
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di Francia. 


In primavera giunse a Piero. Strozzi l’ordine dal 
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re di occupare con milizie regolari la fortezza perchè 
non r i toni a ss e aulì im Dèci ali : il re noi ne fé ’ don ó a 


non ritornasse agli i ni péri alt; il re po in e fé don ó a 
lui, die la cedette quindi alla repubblica per la somma 
ricorda la di lì òJHM) d acati, a voti di zi ó ii e c he il capi¬ 
tano Griiiiliolfer e i suoi rimanessero liberi di an- 
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tàno 1 GrfUihouer e r suoi : rimanessero liberi.di an- 
darsene coi lóro averi. 

Un giorno Pierò Strozzi se ne slava in quello elle 
era l'ufficio del capitano,: Sulla tavola v’èra un libro 
ed ei lo prese, e vi trovò un foglietto su cui erano 
disegnate delle .«Ielle, e sópra leggevasi. la paiola 
sidem. Era forse il foglietto che Renata gli aveva 
mostrato quella séra di autunno in casa di Trifone 
Galiridlo. - - Stelle del cuore ! pensò egli : non bril¬ 
late, per me dovete spegnervi. 

Ma ini passo si avvicina ; è Renata che apre la 
porta, e appoggia la inailo allo stipite come per so¬ 
stenersi. Egli le volge uno sguardo, e gli.'apparisce 
lieti mutata ; la taccia smunta di lei ha un profondi) 


pallore, però il suo sguardo è vivissimo, e parla dei 
sentiménti del suo animo. 

Ma Piero. Strozzi le dice clic don poteva seguire 
ia voce del suo cuore, e la avverte elle due di dopo 
avrebbe; lasciato .Marano. 


Il mattino ilei giorno stabilito dallo Strozzi per 


partenza,, prima die le milizie si ponessero ni cam¬ 
mino, Renata uscì dalla fortezza, e avvilissi lungo il 
ruscelli) .donde poteva vedere il ponle e la porla,' e 
siigliire : eolio sguardo ciò elle, avveniva, sulla strada, 
A un trailo si udì'ini rumore, (in elmo brillò al sóle, 
e Renala si ritrassi; dietro, un cespuglio. Un drap¬ 
pello ,di. cavalieri, seguili da suonatori di pi fièri e 
tamburi, .passarono- il ponte, 1 quindi:..venivano i fanti, 
por i bagagli. Passati lòtti; la strada divenne, eli nuovo 
tranquilla, e. ; llenala : non udì a11ro clic i .battili dèi 
pròprio emiro. Un . velo le si calò .sugli occhi, e >i 
sedette'a Uqra ; n.ia, rialzatasi tostò, si. avanzò nel ru¬ 
scello. Iti (pici puniti (in. cavaliere, usciva dalla porta 
delia Cortezza, seguito dirmi altro, lira Pierò Stròzzi,, 
il'quale, còn mi servitore, lasciai’a ultimo Marano. 

lilla gli rivolse' imi tacilo saluto mentri:, un sin¬ 
ghiozzo le stringeva la gola.. 

In. quell’istante stesso mìa reminiscenza si allacciò 
al suo spirito, un volto .dagli òcchi ili ■'fuòco le: ap¬ 
parve alla * i m agili a zi tu i e. Èra il volto di Be r tra 11 do 
Sacci» ia ; ella raiiitu eii tossi ’d e I Corri hi le giorno in cui e- 
gli era: entralo a trarl inveii lo a Marano, un"-gridò.di. 
terrore le usci dalle labbia, e pórvi: cercare ini ri¬ 
fugio neli’acquà del ruscello, clic divenne sita tomba, 

' Uosa linisce Lrislameiilé la eroina del romanzò 


Si dna corditi, in cui come nota Toiitlanientale sembra 
doiniiifirc--.il euiieetlo che irli uomini semiono ininiiH 
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uomini seguono - iinmu- 


tabiìmeuie un, proprio destinò,; quel .destino su' cui 
al tempo degli: a v'veiiimcnti narra lier et levasi avessero 
tanta , unric/ali; astri. Un’ altra nota che risulta--nói 


a- 


raccòiìio é il predominio nella, vita dell amore,'Ca¬ 
ni ore. e-li e brilla ai ni ori conio riderà, quantunque 
VmH-ueule per i personaggi del romanzo la Mia a- 
zi.oiie appaia solo in 'mudo nefasto. 

Nel. volume del cay. L.eilgeb..ci sono belle pagine, 
come ci sono luoghi che.si.potrebbero, togliere, senza 
scapito di esso. L’autore sa ritrarre cori arte nòli 
comune scene della vita veneziana del. secolo XVI, 


e ei fa passare..-', soli,’occhio, eoo atteggiamenti vivi, 


personaggi die nei conosciamo mina suina. 

Il suo lavoro è. testimonio di lunghi ed assidui 
st-inlì fatti negli archìvi del Friuli e principalmente 


in quelli di Venezia. 


L. 


A, Rattistei.la, direttore. 
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